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'M'IB. Sii. ^'f ' ' 

CESARE COTTA 

MIO sic: ET PADRONB 
loireruandiillmo . 

Rano già molti giorni, 
ch*io aiidauo cercando 
occaììone di poter in par 
te fcoprire à V. S. Illuft. 
quell'accefo dcfidcrio , che di fer- 
uirla continuamente m'infiama; 
quando m'occorfe ventura,che lo 
fteflTo Autore mi fece libero dono 
della prefcntc Tragedia fpiritua- 
Icj quale per le fue belle qualità mi 
parue degna di luce , & di douerla 
.are alla ftampa. La onde hò vo- 
luto adornarla del nome di V. S. 
Uluft. perche in tal guifa fregiata 
foflc à benigni Lettori più gradi- 

A i u. 



ta. La dedico dùnque alla pcrfb- 
nafua, sì perche alli moki meriti 
del fuo virtiiofb ingegno quefto 
R egale ho n o re co n u e ni u a ; Go m e 
anco per fbdisfàre à quel molto, 
le deuo,5<: che infinitamente bra- 
mo. Accettila,fuplico V.S.Illuft. 
non tanto come nobil fattura di 
ftudiofo ingegno, quanto come 
picciol fegno della maggior ofTer- 
uanzachc afiFettionatiflìmo ( ben 
cheminimo)fèruopofli dimoftra 
re à Padrone *, e qui conchiudo, & 
humilmente le faccio riuerenza, 
pregandole da N. S.ognibenc. 
Di Milano alli lo.di Marzo 1 6io 

Di V. S. Illuftre 

Dcuotifsimofcr. 

Gio. Battilla Piccaglia» 




DEL SIG. ANTONIO 

Maria Capra. 

Tatfo ne* capjpì de* tuoi fogli veggio 
fA^Ts^CESCO ilfmenonUi 

yane cofe ; 
Fecondi arte, e concetti^ opre f amo/c 

J>iC^T£B^l 7{yi t e7 c^e/o , f 7 tei va^ 

^ greggio . 
iluìnci fior corre, e quindi frutto degglo 

SenT^ timor > che -pi fien Jerpi afcofe ; 

le tempie ytlfeni le man farò pompo/è > 

Efca lo Ipirtohaurà , diporto^ e feggio • 
Cedangli Elift , e di Vafnafo l'onda , 

T^ettar qui è'I fangue , e perle il pianto , 
fiume , 

Cìjardor rio fregne, eH cor laua, e feconda 
l4ltro, che Febo lor dà influfsi , e lume ; 
Ch'itti l'oprar de' rai diuini abonda 

di bearmi apprendo alto co^iume • 
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DEL medesimo: 

0r«4r tmpl vetujìi , 
Cantar no:^e fourarie , e fatti 4a- 

gu/ìi 

De la tKa tnuja C^CCI^T^lGyt 

è mie.. 

Vugna y vìnce, trionfa C^T I !N[.w< i 
Ttf Hudio di domina. l 
Tugni , e vinci di forte y 

€he trionfi del Tèmpo , e de la Mortt^ ;X 
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DEL SIC. ADRIANO 

de Legge. 

Elitre rauuift al mondo in facrìaccttì 
I>I C*ATEB,l7i^^ i pianti y 
E fino al fuo morire igeSU fantì^ 
( Fdiciffima morte^ 

Che àt eterno gioir V apre, le ports'^ . r 
Stanno ad vdir ti intenti 

te Mufe , e gli (lementi;^ . j 

Ed'vntale morir /piegando ì pregi c 

SyimntortaL vita. U tua fama fregi l 
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DEL SIG. MARCO 
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,ocatcIIi» 




Evtre in/cena 1{egale 
Spiega faconde lingue ifacri effètti 

te» eH vanto i 
Ecco l'aura ve:^7^ora ■ 
Brillante , ed amcrofa , 
Trefi nel proprtù manto ì 
Trapportar que' concetti 
T^ela foprema fua, fiatìofa parte ; 
Et indi con beli* arte 
Fi , che s*odono in cielo à quella fieie 
Santa ; età piaccion che per mercede 
Cttien dal Spofofuo > Signor del Coro , 

C^CCI^'HI G ^ falma ièterìt^ 
alloro • ifll 




AL 



AL LETTORE. 

E in queHi inchioHvi ( Inatti 
Immortalmente forfè ) òTUt chè 
vago 

Se* di veder de Valirm Mttfc i 
parti , 
fcorgefsi l* Imago 
Sacradi C^T EI^17{^ 
Con fuegran doti é^reffa i efcuferai ; 
Che non puote giammai 
• C hkra quantunque e ftngolar dot tr in A 
Capirinon)Cb%moiìrarcofaDiuìnA. 
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PROLOGO. 

Ainor Diuino ^ 

Qtitff^arco adorato y equefliprali ^ 
A qticjta croce onde la fronte a^^ 
dorno-y 

E di Cadore a quefii vanni ajperfì^ 

Che m'accingono il dorfojc£er mi 
credof ^ 

Va. voi riconofciuto-^ lo fon colui j 
Che in vn fol punto breuejn vn folgiro' 
Scorre la terra^^ efL cielo», e fen%a loca 
Jn ogni parte y in ogni loca fìede 
Quelli al cui cenno foto > at cui fol fguarda 
Vbedifcono i cieli i e L'ampia terra 
Solo dalmùfaperguidataviene\. 
Quel fi poJlentt Arder io fono , à eui 
£]egg}o angufìo', e mal capace il cielo ^ 
f mieimimTlri trionfanti 3 eletti 
D'Angeli puri fon fchiereinfimte ^ 
Colà fedendo in fino àgi 'imi abiffi 
f Scorgo dil mondai, e Te più interne co fe • 
i ptu occulti penfier^eggO' de' cori. 
Quwdi agiuffipiaceriil Mondo inuoglio , 
E dagVinfani il torto pie riuolgo 
Con giufia lance ogni juo fin librando ; * 
N e V' e, eh' al mio voler pugni, o contraSii» 
Che àie miefor7e ogni poter loca. j 
"^(tf fallo il figlio ad gran Padre Eterno ^ 
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PROLOGO. 

Quel di conte (e , e di dtfcordie amico : ^ 
Io de la quiete y e de la pace amantti 
Ei de* feguacifmi gode k la morte \ 
Ed io de* ferui miei bramo la vita . 
Quel finalmente diffidò gl' Imperi j ^ 
£ qua/i tutto à [angue il Mondo pofe , 
Edio da fo fi hi error togliendo i regni > 
Rendo l'alme al Fattore.e'l del rijtauro. 
Lafciangli amici miei ( ò cambioraro) 
/fugaci tefir yfiguon di Criflo y 
Di ponertate humil l'arme veraci y 
E comprono del cielo i regni eremi . 
Fuggon fallaci gufi i , ed à l'afprel^e 
. Si danno > e vogtion con Giesu la croce » 
Schijfando ciò , che dolce il mondo appelliti 
' E godon di dàceXJ^ ogni the foro • 
Si infiammati d'amar diuino , ed arfi 
Restano à colpi $mei ; e quindiauuiene j 
Che perinfegna trionfante t porti 
Sanguigna al capo quefìa croce ine Sia • 
Inamorato fon di quell'infida 
Del boa Re Cofio giài'vnica heredc > 
Di quell'infana , ti vò pur dir^che niegé 
Rtceuer dt mia man foaue vn colpo • 
Ma come offar potrai » folle .che fei , 
Sbanco non ponno i C teli al voler mio ? 
O fetH corre yC fetu fenno hauefli 
Difcorgere il tuo ben , certo vorrefli ^ 
La fetta degli Dei vani lafcianda.^ 

Volontariajeguire t mici vtSiigi , 
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Tt pare piccioldon ytifembra lieue t 
Che quegli al cui f^lendore , e dà cui ràggi 
Si pajcofianel cielo ifuoi beati,. 
Simouiadamar te , vU fan^a immondo t 
O cieca miUe volte ed infenfata*- 
Tu pur vinta ftfrai , e da te vinte 
S aran fchiert infinite ad honor mio r 
Tu pur farM l'arder a, e fia laltngua. 
jid infocare i cori ardente Sirale .. 
Ter te miB'alme voleranno al cielo , 
Ohe jprez^ndo del Mondo, e de gli Deii 
J fallaci fentier f,4olcihauerannQi 
Del Tiranno crudel l'irthomicide t 
£ le fiamme vorraciy e l'afpre morti y 
Te lor maeflra ne' difaggi hauendo i 
Jl^a che ? forfè di voi uon fono-amanté. 
Opre maggiori del pennel di Dio ì. 
( , che non pur dt voi inamor ato > 
^ chi mi' mofìroapertamente,io fono». 
Ma di chiunque il del vede » e rimira 
J)el miodiuin poter pompe voifiete ^ 
Che già di mano de l'antico LupO[ e 
Fofb per opramta » ben lo fapete 
Con arte memorabile fcampati - . 
Quante co' quelli dardi , al cielo» e noto, 
lo fece di fìupore oprelegiadre y 
jka voi , crudi ^ voi fìefft, ahi che neg 
CU colpi miei y,e qua fi orrido moftro^ 
. Va me fuggite ye vi togliete longi > 
S eguendo l'orme j e quel piacer in fam 



PROLOGO. 

Ch9 vi yr omette, e non v'attende il modo, 
Et altri , che di voi nemici fono , 
A quegli fate honor , quefli lodate » 
£ me i che fin de vofin beni il fonte , 
Ciechi , lafciate filo in abbandono . 
Fra miei etetti collocati in deb' 
S e tanti poi non fin , che merauiglia ì 
LefuggonaUfcorta, ed il camino , 
Che al verace- ripofa gli conduce . 
Di lor lagnanfi fot, contro di loro 
fS' addir tno i nefandi ^ e troppo audaci, 
•Ch*ofano beHemiar , che^^^ :iale 
Sopra alcuni disfenfii mtei fauori\ 
Di tutti fino amante , k tutti à*tio 
Gran copia di mie Mie , e miei tCf*ri 
Ma che prò fa fi quafi adamantino^ • 
Trouo de tanti il core 3 onde [pomato 
Ritorna il telo inmille fiheggie indiètro . 
Mh difirmate il cor voi, che'l chiudefie 
Tn ferro y e'n adamante , e riceuetc 
jya la mia manot colpi , e non vogliate 
Fuggir chi Vi rape Ila a^gaudij eterni . 
Ed boggi appunto ^ ciò vi defii , e moua 
Que forche ad Aleffandria fiorgerete ' 
Jid oflrar d'eccetfi amare lUnfìre e ffimpio, 
Vedrajftopra nonmen del altre rara 
Quella di quello flraUc'ho^gi auuentato 
Sarà dalamtaman, di Caterina 
X^el cor, fìn'hora.al btne oprar proteruo» 

^Quwét'opfa imbeve dinmiea 

I AmicA 
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Amica à l'ojjertfortojlo vedrete > 
£ mta merce y lanciar pompe , e t efori > 
JE repente fpeT^retl proprio Regno i 
JB dt porpora in vece il facco vile 
Vejlir le belle , edelicate membra . 
Indi ognifafto y edognihonor fuggendo 
Ter ti dolce Giesu , fuo caro amante j 
Amargli obbrobrijyf^Vignominie^e l'onte^ 
E pel fuo nome al fine à morte horrenda 
Condur lafciarjt da miniflri fieri . 
QofiUfcianrio vn tranfitorio impero > 
'Eterno ^hingcràrdi^oria vnfcettrQi^ 
Quiui ffarò inMifibtlmente afcofo^ 
Aaa^uentar quando fia tempo il dardo i 
ii) Jicol^ fÌ4Ìl fuo cor nel rogo aggiunto 
J^^gl^ immortali mi eiyaltt trofei» 
C oji efequir potra i 'alte mie voglia 

Cm$lfucce£o disibellaim^rcfa^. 
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A T T O PRIMO. 

X 

Scena prima . 

. Regina ^S, Caterina • 

E darai , Caterina , à mie parole 
Nón vactlUme .ìKa ficttra fede y 
X^on i come dici ^fattcofo fi4 
S opporre 4^1 giogo maritale il ^ olio 
^^Xi y^^^ cagione , 
Che tu qtiihi maifompre . 
. Godi terrtHre ctel ^ vita beata • 
£ fi in te (fejfa accolta ti cof^figlì y 
Vedrai , cìòe donna htlla , 
Ch'era fin^a confort e 
D'errori in quefìt campi ^^0^ 
Quap è fenica paftor [marita agnelta • 
feròfigha Regale 

Di maritarti homai prendiconfgli^y 
iVr voler , che fi jìrugga 
La tua beltà co' l regno \ 
E non ff et t ar y che giunga 
Del corta viuer mio gl'vlt imi giorni ; 
S.C. Certo mi configliate 

Cofa 
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Cofa (nfl nego ) affai pregiata , e degn^y 
Ma già voino/i mi dite-y 
Che'l fpggiogarfi »■ l'huom» 
Di [ignora , che fon , fia farmi feruai 
Ditemi ( frega )genii ri ce amara 
* "Di queffedue qwnl più cara ftimà$e'y * 
Lìbera viuer fola in qtttfto mondo: , 
O pur foggetta , c fchi'aua aocompagnaté 

jReg. Certo , che lihertate è ajjai migliore ^ 
Che (truuttfufemprein fe mio fax 

S. C, Se dunque eferunti tanto noiojk^ 
E hbertate itralta pregto hauuta-y ^ 
ferche micon/tgliate , che mi leghi 
Di libera , eh' io^ fonjciolta fignora? 
SeH regno , che à me die fortuna arnica: 
J^on hauerà deh mio fangue herede j. 
foco mt calty pur , ch'io me nt vad»' 
Dtfgiunia y e fuilupata,mentre ai del» ^ 
Viaccia , ch'io Sfiri,e viua ; habbtlop9% 
A chi per fua. merce daranlo. i Dei * 
E molto a me ptk cara ^ 
Spiar l'origo yte cagioni y e'tver» 
Di qutffe cofo humane, & al mio corà 
iluejìa fia fempre irreuocabU voglia » 
Che ciò y che fembra à voi vita beata» 
A me par d'ognt ben vita Jpogliata » 

Jieg» Di quefìo giogo , f glia y non intendi 
Tantt effetti felici , e la rtatura : 
Ea vita nojlra ( come vedi ) graue 
Sofliene incarco i e faticofo pondi t 
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Teròcortefe il cielo y 
Qh:lerìtC€jfi:à nofirevedea 3 
Concio iufe yffèj che l'huomo^ * 
Con beruficia pari ad ogni fcffo 
Si congiurìgejfe con vgual com^agnà $ 
Toi comparti fy^ loro 
Le cure , & i gouerni \ e diede à l'hHomo 
Di reggere , e regnar la fcettro in m.%no > 
Come a colui ^ehe col faper-leforz.e 
. JHà pari^ per JeruarqueL che già datg 
Gli fu dal tielo in forte ò Jìato^ò regnò ^ 
Efur di not le cun desinati 
J)iconferuar y d$goH:rnar famiglie^. . 
E come et dasteta, 
La Ugge feminUc 

Il cinger fcrro' crudo y(^ir fra T ampie 

Schiere nemtcht y adoprar elmo ^ e feudo ^ 

Etti fianco munir darr^i^ e lorica y 

Cosi per legge d'honejlà ne tolto 

Jlconuerfar tra Qauaglteri > e Duci, 

Ss come Àl huomaltccy 

jE trattar apre y edifpenfare vffict # 

Cos) fra noi l'alta Mottore Eterno 

Diuidendo iimprefe ^ 

E e del legame maritale il no da' 

Dolce y e del giogo dilettofo il pt ndo ì 

E fe ben fece ^ l'huom le noflre voglie 

Soggette j e l'opre noflre , 

X^on è perche di noi già fia p^u degno ; 

Ne meno perche vfar fopra di noi v , 

Dehb4 
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JNon ti tr tifar mìa vita , dir folta , 
Son teco al tuo dolore y al tm martire 
I^oìi ti twbar , che Je t'affliggi , anch' Ì9 
V rotto à le ^en\ tue mille martiri ; 
Co fi mi folle uò 3 co/i più volte 
J\dt ritolge à i dolori ; e l'altro mai 
Stato noti f offe j oime y quelle parole 
Togl ieuanmt dal core ogni mar toro • 
H^antofacfuo in luifouente anch'io : 
Ma guai a me , che lo perdei fitoflo ; 
To[ìo fc ben viuemmo 
Jnfieme lungo tempo \ 
Che vn fecolo.vH' et atee corta t ebreue 
In po (federe vn ben 3 che ci contenti , 
E ne'fuoigufh l'alma 3 eU core appaga. 

S. C. O memoria dolente . ò Padre amato • 

Reg. Però non fi può dire y 

- Che'l tor marito facci donna/chiatta , 
Chefchiaua e[fer non può colei, eh' e fati A 
Co l manto vna cofa tnfieme eguale j 
Ben fi può/lir compagna 
guanto à godere ti ben , [offrire il male ì 
S / che ferua non è dunque la mogi te 
^l marito fogge fta , ♦ 
Ala fuo fpofkyil fuo amor e, e la fu a vita^ 
^. Confermo i fa^gi deni^alta Reina \ 
Magtunti fiamo homai à tempi tali j 
'he fon rotte le leggi >òfe fer uajfe 
tè che promette l huo quado s'ammoglia ^ 
uel Jiur farebbe tn parte 

Allestì ^ 
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Aleggiare À la moglie ri pefo grane J 
Pur Vi concedo , e pongo > 

Chefojfe à l\ìltroivn voler concorde; 

h [eia donna anjajfe j 

^nco ilm<trtt4)amajfe 

Con camhicuoìe amore , 

Tra lor fermando quella datta fede $ 

Con cor fereno ,econ tranquilla pace 

Godendo quel tefor -y ch'el del concedei 

E forfè prma all hora 

La donna in tanti amori 

Di miiregri penfier , mille dolori ì 

Dolor yfe bene vdij la grauidanz^a » 

Dolore ti parto , t doppo il parti) y e de^ 

E doglia ancor s^auuten crefca Vinfanti 
Dal verace fentier torcendo ti pajfo ; 
Onde viuaalmal vfo.e'l fren non tema 
Scorrendo mille errori y e miUe aperti 
Jdfcht dt morte. Girne la mi fermila 
Adille Colt ellr al core , e mille lanate 
Sente d ogn'hora ,e fempre temere papie\ 
Et hà ragion temer j lagiouentute 
O^efpertenz.^ priua y e di configlio , 
Fà jptjfo ai pr^cipitio^ ala ruina ; 
Ne voi , eh 'altrigl'infegnay v la correc^ " 
I^e punto cura iljuo paterno impera . 
Ada s'egli auuiene ancor ^ che à le vi 
Scappigli , à la ragion , sbalzi k [ 
noriy 

Ahm 
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Auuerrà forfè ài horaf 
Ch'ella non temi ancora ? 
S'altro mai non tfmejfe » 
Teme , ch'vn tanto hen non fegl'UtUBÌa é 
Vane , che wortevtbrinelfuo velo 
T>t fua faretra vntelo , 
E di vita io tolghi *, ^nde ne refi 
Distcarotefòr f onera tCpriua. 
B fe mai queflo aumen » €ome ben fffejj» 
Munenti fuol .ahtnongliHerpe infìemc 
Col fUo morir da l e radici il core ì 
E ella àlhornon more y 
E fol perche vivendo 
Mille morti hàbhia vgn'hora , 
'Che tal "penfìer l'accorai 
é^eg None (fato quagm felice tanto y 

Che' n [e non ferbi ancor cagion di pianti, 
S, C. Ture lo flato mio miglior mifembra ; 
Chefe trattar vogiiam" de gufii ancora , 
Vonna > che porti amore 
Terfetto al fuo Signore 
K/onvbiude nel fuopetto 
Quap vn penftermai fempre » 
Che afiofamme ti cor gli abbruggia , € 
Urna, 

Temendo > eh 'egli altrui ami , & adori ? 
E s*egli aufiten , fi come piu fogge tti 
I^oi/tamo à i colpi di fortuna auuerfa , 
ChequaUhe ecce ffo cada 

O di doglia » 9 d'horrorei 
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i^on e ella femore al fojfcrir compii^» a ? 
Deh , madre fe filagna 
Anch' ella [eco piagne , e fi querela , 
t { Cos) comanda Amor la doue impera ) 
Perche fa dot amanti , s'io non erro 
JLagioia,& il piacer e ben commune . 
Come la doglia , cimale. 
Afa fe l'empia crudel, eh' àgi* anni chiude 
Il corfo ve^lritégltey ò coinè priua 
' Eefla d'ogni piacer^prrua di vita ; 
£ fe pur Cairn A vnita 
A quella allhor non và del fuo compagna 
O' ba riman( votlo fapetejal mondo , 
E fai viue à i martir ^ viue àgli affanni . 

Reg.Pur troppo il so , pur troppo il prouo^ahilajfa; 
Afa tu non m'apportar taliconforti , i 
Difcendi al mio voler fe mi vuoi lieta . 

S. C. Deh che al mondo non è felicitade 
^ :£hegodi alcuno con piacer compito 9 
X^e dolce vnquà non fu fenz^a l'amaro ^ 
Ter chefelicttànon e qui tn terra % 
I^emaiejfervi puote ^ 
Che fe vifoffè vi farebbe il cielo ì 

t , Tutto quejio è piacer : ma fe la forte 

Voi > che fitroui ihuom crudo ^ e proterué 
Che fora ali hor di quella fuenturata ? 
Come hor a non fi troua, ( 9 pochi almeno) 
^ Che la già datafe conferui integra • 
yed'ajfi\poffedere VH huomo infido 
n Vnvifo f ignorile. 

ìBrativ 
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Cratie celeri al mondo » e peregrine , 

, Vri cielo di virtù » beltà diuinat 
, Co/a non degna à lui toccata in forte > 
E pur, tanto ttfor lafciando in parte » 
, Ter vnmoftrotiran morrà mfenfat 'o.y 
, Ter v.n A donna infame : & alamoghf 
Manderà inginrit'ìe villanie , che fuori ' 
I^on verrtbhon d'anerno. tffo la tiene 
JSJon come caro oggetto , 
O per compagna cara , 
Ala per ferua infelice 3 
E per fchtauatall*hor'anco l'appella . 
MaqueLch'epiUjJìvede, {a'hino tiranno) 
. Col ferro in man voler ferir quel petto , 

E quelle membra vaghe i \ 
. C he fchtrmo fon d* amor e 
^damorofo core ; e ciò non s'ode 
Rado^ortir tra la vii plebe errattte^ 
E fra , fjon so fi dica humana gente , 
O ptu tofto crudeli dal cieco inferno 
Vfcita a. incrudelir nel fangue humano . 
E fg pur firitroua 

'Alcune dìt' Conforti loro amate y • 
JNatefon donne al mondo auuenturate . 
P ero meglio mifembra 3 anXj migioua 
Fiuer^ in quejla vita à voifinoua . 
Eeg. C reder non pop già , che la nat ura 
C reajje , Te nel mondo come L* altre i 
Che fe tale t'haHejJe 

B Creata 
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CrcatÀy in vn t'haurchbe ') 
Dato di carne y e non d$ marmo il corti 
Come ejfer può y che tu stj donna bella > 
, Come tt moffra il vifo > ^ 
i: non [enti quel male , anz^i quel bene ^ 
Che non pur polo e degli humarti pei ti $ 
*^\yji4a de le fiere ftejfe9 

D'ogni animai commune f ' ^ 

Sappi fe tu non cangi 

Wi7^ tua [ciocca voglia j 
Che ad ira accendi il ctel^ te jleffa offèndi ; 
Il del y che forfè è già ver te addir ato 4 
Deh prendi ti mio configlio y acciò ti vegga 
c éi4ccompagnata pria , eh 'inuida Parca 
Termini de^ mtei giorni il longo (lame . 
S. C. E che volete homai ^ madre y e Reina j 
ancora non confente 
• •/^ * voflri detti ti core ì auuerrà forfè 
Qh^vn giorno mi diffonghi j hora no pojfo. 
Reg. Eh figlia i ti ricordo , 

Che queRo regno ètuo ejfer deue 

De fuccefforituoi^e fe tu nieghi 

Quel yche abracciar doureflii i tuoiconfigì 

Vani feguendo y ahi, chi ne fià Signore ì 

Certo y che ne le mnni 

Cadrà de tuoi nemici ^ e lafcierai 

Del caro genitor la prole eflinta ? 

\^h non lo acconfentiry figlia j ti prego y 

Tanti Regi, e Signori, 

Mof^ 



PRIMO. '4 7 i^^ 

*]Me(fi da tua beltà y t'hanWochieduta 
E tu gli lpreXz.er ai y [ciocca donT^ella ? 
Volgt deh volgi il cor spiega il volere 
trì con [amo nodo , à ctò f inchina , 
Voichc cortefc il ciclo anco t'inuita ^ 

S0 O Deh dateui ripofo y 
E non vi premi tanto 
La cura di quel ben^ che à me s*afpetta 3 
C he ben sq qual mi prenda y e qual trai a feti 

Reg. Poiché non vaglion hor detti materni , 
Andiamo 3 e prego il cielo ' 
' Che toffo il mio de/ir propitio adempì • 

SCENA SECONDA. 

r 1 

Oronte, Vranio# 

V Bramente felici y Vranto mio y 
Noi f amo in quefìa corte ^ eia fortnn4 
Le voglie che nel cor teniam fepolte 
Si mofira ajjai di fecondare amica. 
JUtra quanto cortefe , e come lieta 
Volge Afajfentio ànoilaregia fronte; 
E quanto fi compiace , e quanto gode 
JHauer noflri configli ; à noi di [copre 
Ciò ,che remoto ne l'interno afconde 
A pprendoci del tutto i fuoi defiri ; 
E fola efequir volere quello eflima , 

Che filmato da mi feltce viene . 

B X r. ai. 



^8 ^ AIT T O 

Vr* Ciò, che tu dici Orante y è troppo tfCfé l 
A^a che mi può giouar l'ejfer felice a 
( S'è pur felicità gioia imperfetta ) . 
/lltrui feruendo con mercè compita % 
.Macatìdo k me ^jl più, che Phuomo affetta f 
jihi non è flato al mondo fi tranquillo > 
O per meni inalzato , ò da fortuna » 
, • Che cafo aùuerfo r,ol perturbi in purte . 

Or, Che vuoi tu dire Vranio , io nontUntendo 
D'eftrano euuento forfè hai l'alma ingobra 
Per cui tanto ti lagni , e ti quereli? 

V/, E non t^è noto ancor a^ e non t'è chiarjK 
Del fuccejfofunefto , ed tìi felice 
De la morte immatura, 
( Ahi cafo miferabil } di mio figlio ì 
Non fai , che d*improuifo 
L*Ar€Ìera inejorahileme'ltolfè 
/il'hor y ch'io mitredeuo ' ' 
\ Hauer ne gl'anni miei deboli y esanchi 
Soccorfo piu oportuno , e ptu felice ? 
, Deh mi fero colui j che fue fperanT^ 
AW mondo pone fra chimere/vani , 
Chefuggon come folgore > ò baleno > 
^f hora il fuo penfiero è piìt fallace 
Quando ejfer giunto al fin certo fi crede» 
Ahi non vifia chi più nel mondo affida • 

Or. Oime che narri , il flglto , che tu haueui 
Giouane s) robuflo , vnico amato ì 

Vr, Di queftf io parlo . 

i - O.Son 
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Or» Son cafiveramente molto acerbi i i. 
E fono al fofftrir troppo moleftiy 
Ma fe di torlo all'hor fi piacque il cielo i 
Che far vuoi f « in tal cafo , 
Forfè ver lui pugnare , e mouer guerra ? 
Sai pur i che tutto ciò , che da lui vieni 
Non e fènz.a faper , fenz.a mi fiero ? 
Dunque ritittje il pianto, el duolo acqueta \ 
Che a cafo occorfo ogni confluite è vano, 

Vr* Non mi lagno del del , ne mi querela 
Diluì iChe.fÌA peccato y 
Lagnami fol di mia fortuna auuerft , 
C he lufingando fummi vn tempo amica i 
^n7^ quel ch'ep} voi deue volere » 
£ nondolerfi , c'hàgiuditio ,e ferino. 
Ma proprio e'I lamentar/t^ eH dir fouercln9 
i ^ ^ chi fortuna defuoi cafì horrendi, 
, r E de fuoi mali infiuffi hà fatto parte ; 
Che 'l danno , & il dolor neretti noflri 
Fanno i come tal'hor accader fuole 
^Ivafo , ch*c d'humorgrauido, e piena 
, RipoFlo /òpra il foco } che s*auuiene 
Che da calorfouerchio opprejfo eifta , 
O da fiamma importuna j non potendo 
t Tanta forz.a [offrir > conuieniChe fuori 
S i verfi , e fi difpandi ; 
C ost fe duol fouerchio fourabonda 
Nel petto nojlro sì , che non lo capa > 
Quejlapartt^chc'nfeferbar non pupte 

5 j Fftori 
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Fu0ri U caccta ^ e queHafi dijfolùe 
In lagrime , e fefpiri • 
Qbme auuenir à me ben » hor tu vedi. 
Ada già mi par ^ che l*hora s'auuieina 
' D'andarne a, ritrcuarl^/mperadore , 
V Che [orto homat farà , credo , di letto • 
Or. Andtam ^ che dici ti vero ; 
. Ma pi\i non ragionar di quefte cofe , 
Che al ricordarne folo , e g^anpa'^a. 

5CENA TERZA^ 
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Uhauer e di fuecofe 
Vie piii di quelle altrui trauaglìo > t cura 
quel ^ che piu ven'haue ancor fi fi ima 
Adolfo ptu faggio , egli e però lodato 
Se a le mtferìc altrui largii fouuienéi 
Che vengono de' tempi j 
Quando afpettkti meno , è men creduti j 
Ca£e de' feruigi altrui fà dimeftieri. 
E quelli è bene di foccorfo indegno . 
Che al fouuenire altrui fempre fu parc9 . 
Ada tolga/i da me quella ignoranza j 
Che infin ^ che l'alma in quefto corpo frah 
Accolta haural fuo nido > 
Forgerò fempre à chi men chiede atta . 

guejfa 



Queffa hfn iH r^iìh , e torreggiaste mole 
Alberga fiomfagnata alta Reina , 
T>i Cofìofu^ quel Recortefe^ ahi tanto^ 
Signor mio caro y auuenturata moglie > 
Qhe poi da quel Tiran fiero , e crudele j 
Qhe tien de^ Perfì regni il grande impero > 
Fu d'AleJfandria , oue lafctò la vita 
Scacciato in duro ejfiglio • 
f O quanto prefto il fol fi [color ifce A 
A queBe nojìre gioie . ) 
^^'Ma s' ti lafctò la vita in altre partii 
£cco ri forgerà nel proprio regno ; 
Ch'io Jpero di veder da Qitterina 'l* 
Vnica herede , à cui fideue ti regno , . 
S orger n epoti; che de l'Auo efttnto '\ 
Forfè vendicher angli dtraggi^ e l'onte J 
Tajfan l'ingiurie à chi le manda ^ comi 
Ija nebbia al vento ^ ò come neut al fole ; 
A^a^^ quel j che te riuue 
In diamante l'imprime , l 
A quefie horme n' andrò yche fj>rfe haurano 
In veder chi le fu feruo fedele 
Agl'ingreffi del cor qualche piacere; 
JSIe vò pili traienermt coH penfiero j 
Che vn certo dt prefago al cor mi viene , 
E dtce và y che'n tempo appunto arriui^ 
Che de'ferufgi tuoi ,fà di mejìiero • 

j B 4 SCE- 
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. SCENA qvARTA. > 
,n MalTwntia, Vranio , Orontc » 

r 

Visi gran peftero.o miei ptìt fidi, e faggi , 
Col'almaM cord e la mia mète ingombra; 
E dì gran mal dal del temo , e panento > 
so fe di temer babbi cagione . 
Vr» C efare , homai dì noifcorger fatele 
Qual ifono l e voglie , er i de/tri , 
Qttè di ferùtrui habbiam } ne merrcrì^io , 
F'e palefe l'oprar de' noftri ingegni 
Se valerui di noi tal' bar v'aggrada ì . 
V^rofe'ncofatalgiouarpofiamo 
Ecco le vagite noìirc , ecco i depri % - 
Quai femprefuro» al voHro cenno intenti • 
JMa. I^elpiu interno del fonno quella notte ^\ 

\ .{ Ancor di merauiglia ho' l cor ripieno ì 
A l'hor , che ifenfi ripofati Riarmo , 
Tareuami vedere » . 

Co/k.',^:.fi:'4,eBrana, ■ 
Che Àpref:gi,,o temo 
Altro, non fia che graue malvenitta\ 
E ben duopo vi fial'vfar l'ingegno > 
, Li' arte ^elo dindio, che fcoprirla à vqì 
Nel cor fatt'hò difegno » ' 
Terche mi dichiarate 
Se cot al fogno alcun periglio addita . 
Or. Se ben de' fogni , ò di notturne larue 

<^ ( Cht 
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(Che pur fon Urne al fin) far non dobiam» 
Conto verun ,fi fon perà veduti 
JSlon raro al mondo annomiare il veroi, 
T ero ^Signor, i egli v 'e caro , apprita \ 
A noi ciò \ che v * annoia • 
ÌAaf Tenete al parlar mio l'orecchie intente ì 
Vareua àgli occhi miei 
Federe a merauiglia i 
S patiofo campo di delitie ameno 
Net cui placido fena . ,M 

VeX^fetta famiglia 
Sorgeade fior Fìellante % > 
Che d'inufati odori 
Varia inaffiau4y e inebri aua ì cori % 
Quiui fatta Natura. 
^iHapnoua net Mondo àcnpitrict:, 
De l*arte emulatria 
Co' fuoi vari colori 

Formò qtiap di gemme vn bel ricami c 
Giace in trono regal fuperba affifa 
Forporeggiante s altera ^ 
VeT^fetta^ e pompo fa > 
La regina de fior la bella rofa. 
Quinci candido ^e puro il capoefioSé 
Il giglio delicata x 
rlE c^uindi l'odorato > 
Souauegelfomino in altas^erge : 
Qta chino il capo tiene ancora il vago > 
Che del bel vifo fio troppo fu paga^^ 
t ^5 Eh 
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E le mi ji e viole » 

E gli amoro fi acanti , ^ 

/ legiadri amaranti » 

Con mille altri compagni i 

Dela Pellame » e colorita fchieré'i 
Di colori Muerpy 

jiT^ri, gialli, e per/i 

Fan della dotta man vago illauorff > ■» 

irriga il verde » e miniato [nolo 

D*argento liquefatto 

Souauifftmo vnrioi » 

Che coni 'onde fugaci 

Fra pietre d alabaftro 

Fà dolce percoiendo vn mormorio , 

Cinge il bel riuo intorno 

Lunga linea di pioppe , e d'arbofieSii 

Si raramente belli 3 

Cìoede licampieliji 

Sembran germi recifi i 

Quinci vaghi augelletti 

Hanno f eli et il nido ^ ^ 

Sicuri dagl'inganni " ,\ 

Del cacciatore infido ; 

M con lor voci mtììe , e garulette 

Fanno grata armonia , 

Spiega qu) dolcemente ifuoi lamenti $ 

In foaui concenti 
Filomena tradita j 

]£ quindi la fu a vita 
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TrA queffc piagge awene 
Vtug [correndo w qttefia parte yin quella 
Garrula Fregne , e pane j e teme ancora 
Del compagno fedel l'armi homicidt>^. 
Sorgon fubltmt ancora in altra parta 
Leggi adriffimi pini. 
Che con l'alte lor cime 1 
Sembran [altre emulare il cìel$\ 
Ma v^era vn vii Paflore^ ' ^ 

Che di belante grege 
La cura ^ al pafiolar iui tefiea ; 
Che'r{torrto a quelli in vano 
Téntaua con [ue poJ[e > 
\i ( Ma d'vbbedir bramofe 

.T arcuano al paftor troppo vilano ) 
Che i pini àforz^a lortraj[ero à terrai 
Quando y ch'io, jpettatore 
Sentijyche mi d: ceti a vnagran voci - 
Ah disleale tu ntghito[o ftai , 
J^e oppore à tanto mal pur ti rimouì? 
A l'hor tremando à tali borridi accenti 
Tauido fpi de Hai ; . ' 

JNe so ptrche refi ai y 
Come hor mi fento ^ vacillante , e retta > 
Se mn perche di male 
Tredeflinato al fin certa temejji . 
tioKjyche vcflr arse altrui yfcopre.eriueU 
Ciòcche na[c onde il hrundi quejii horrori^ 
Spiegatemi dd tutto il figurato. 

1^ 6 n.Cofi 
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Ff% Cofe digraue mal , t prodtgiofe^ 
^ Narrato bautte y € fon di ftudio graué 
Non ntendt quelle antiche 
^Del grande Egitto Re degne y & honefel 
Terò di contemplar mifia concejfo 
Vn fogno così ftran j tanto che'l fole 
Dal primiero mot or portato (ta ^ 
Del fuo intero camin quindeci gradi J 

Or, T^anto vi chiedo anch'io, *v 
Chefìcuroà frugar di quejlo il ver 9^ 
Senz.aprimapenfar pronto non fono • 

J^daf. Il tempo vi concedo y e del de fio y 

Ch'io fcorgo in voi 3 non poca mi copiacelo > 
Andianne homai,nepiu s^iaduggia è ìardai 
E ipenfier no fri il del miriyìifecondi • 

SCENA QVINTAi 

<m 

P orfirio » 

OCótne i caro è dolce ti rìpofurfi 
vn » che mojfo per mercar homrt 
Longo le vie in errar cerco del mondo ; 
E quanto al bon faldata 
Voppo tanti penali , e tante guerre^ 
Sotto l'ombra d'un faggio ,^o d'vn'abete 
E farà la bramata , e dolce quiete . 
O quanto furo gl i anni , 
Qhe perfernire altrui 

Co» . 
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Con fu dori per me quafi infiniti j 
la fpcfì milttando> 
Di Marte fottoqueUe 
Infegfte fangtiinoje : 
£ quante periglio Jc 
Scorft battaglie acerbe^e dure imprefe i 
Quafi infinite furo y e m*era ali bora 
T tacere il ritentar dubbie fortune • 
Aia quando hor mi riuolgofra me fiejji 
JB [cargo hauermi giunto 
Iti cui mi trouo già l'età cadente j 
OcorneHimo cara 
* Que(fa mia vita ripofata y e quieta ; . 
Et il vedermi , ancor doppia il contento l 
Tra baroni limato jcda Signori 
Ornato ( ò gran fortuna ) & vbbedito 
S^nta virtù che non purl'huomo fola 
'^'Aia rint ere famiglie alz^i y honori 
- 'Segua pure di lei faggio mortale 
Il valle fatico fa y 

Che per lei fola al fin (limata viene ^ 
Ch'oue non fon virtù 5 ma fon gt honori 

onori quei 7ìon fon yma d'onta infegnai 
Solqmllo e verohonorc e vera lode , 
Che da vinti riforge ^eda lei nafce . 
Erfer giàgli Romani 

figlta de la Dea nemica a l'ente 
Vn ricco di trofei , fuperbo tempio . 
Ma non entraua in quello alcun mortaU x 

Sa 
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St pria in l'aurata mole, 

Oue virtù fi cole , 

Di virtuofi fregi adorne , e cinti 9^ 

£ carico le mani 

S)i palme vincitrici non entrajfe » v 

Chiaro mofirar volendo , 

Qhe non per altra via va{fi à gli Bsnorip 

Che di vtrtu , e [udori . 

guanti veduti jur rgente negletta', . 

Che per ffguiy l'orme beate, e fante 

Di Firtute immortai , tanto s'aliavo. 

Che poi di nohil terre , e di cittadi^ 

iSr fm fatti pgnori t 

A mille à mille furo, e i nomi l'or 9^. 

Son fiati à note d'ora ^••CY 

^X^el catalogo fcrittp. 

Che l* immortalità tien regijfratxf'é', 

fero conchiudi , e non s^anùri , ogn'vnty^ 

Che foi Vtrtu ci può fare immortali. 

Ma vola il tempo , e troppo indugià parmi 

y far, che' l mio Jtgnor forfè m'attetieU*. 

Choro de Pa^janf »- 

Scendi Có ' eigni tuoi fui carro ajjlfk 
Beatrice de l^alme ,jtrdor de' cori 
Be&a madre d'Amor , à- Dea d'/,mor^ . 
^ qutnct il tuo fauore 

Cftp^ti 4 noi egenti in firanagnifa , 
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VtMoffrando in crud'alma , in fiero core 
il tuo fourttn valore 
SciegU del figlio tuo data faretra, 
jicutijjìmo iirale, 

B con Coperà tua ^ che fia immortale » 
Dal cor di quella > che tua legge aborre 
Ogni dureXz. a , e ferità di^etra , ; ; 
Che fe da te s'impetra 
Cotanto don, fi caro ben da noi, 
Qual più deuoto hauraipopol pw fido 
In Cipro ì in Amatonta, in Vafoyin Gnidof 
I^on ha* l mondo più fiero , horribil moffro 
Quanto in fomma beltade vn c^r foperbo 
jìmor cinto ne l'offro 
Di rojfeggiante 3 e miniato vifo , 
Quaft in trono regale altero afftfo $ 
Tiu forte co* fuoi fìrali 
Saetta Calme , incenerifce i cori 
E fà le piaghe tali. 
Che fe'l ficcorfoauien* ch'indi ritarda 
Da la beltà :t eh' allaccia, e non dijfoluel 
Ogn*alma conuien ch'arda 
De gli infelici amanti , & indi mori 
Da fouerchio dolore oppre(fo il core 
La doue quel j ch'en fe dolce , e pìetofa 
Ter s) fiera cagion diuien tiranno 
O del mondo infelice , eterno danno % 
Ter cui ogn' altro ben diuien noiofo ; 
Donna bella > e crudele » 

Chi 
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. Che fon' ombra d'ambrofia njconde il ficlu 
jAua dkìJ^ine Ciprigna 
Da quefta la cagion di tanti mali > 
JjCua i fdegm mortali > 
jìcciò qtiini non fi a 
Se non di gioia • i pace 
Ogni teforftcuro > il ben verace 
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ATTO SECONDO. ' 

Scena Prima. 

S. Caterina , Allinda , Dorino , Echo^ 

E in me dal cielo tanta gratiainfujk 
Mi fu, che lo mio hen chiaro conofco p 
Nottola pur farei fatta infelice , 
S e (XtgmranXa ne^li ofcwi horrori 
Di ffatiartenta/Ji ' 
Se libera ntitrom 
. t B non aiihmmoalCHn foggetta , e fchìaua 
O come farei paz.z.a , ed' ignorante 
Se àie voglie d'altrui mi foggiogajft . 
i£h quante fon » che prima non penfaro 
fio beney&, à quel flretto laccio , 
fn cui fiffrinfergia dt bona voglia » 

Q'hor brama» difper.att "'^ 
^^"^"i^^ì giorno mille fiate 

Almaritolamorteyedàfelfefjel 
Tenfar conuien , penfar ben da principia 
Che'lnodo, è indijfolubile , e penofo \ • 
E foluer laccio tal, trar di tal forte » 
Altri non può , che Morte • 
Ali. Se à quella y che àgli vffici 

Vtfu nutrice cafa , e dolce madre , 
( Merce che tanto don mi diede il cielo) 



Con voi parlando lece 



il 
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Che dal mio fem,accolta in queHe ì?ràccU 
Vn tempo culla à voi cara fug^efie'} 
Confìgltando vi frego il capo altero 
P/f^4ff de Umadreà i dolci inniti\, ^ 
Qual fu già mai , fignora > 
• i^he per fèruar de' fuoi parenti {voti . 
JBrraJfe in conto alcun ? (ma di coloro 
farlo » che non al male 
Confìgltano ettideme ) 
Jsliun certo v'e flato , ò pochi almeno , . 
Che raro oprar mal può colui ^ che ftgné 
Vi feto padre i configli , e di fua madre ì 
Toi ch'effi per l'etate , e per il fenno 
Canuto te dal*affargià lungo efferti 
San meglio giudicar , porger configlio } 
^nz.i , che per l'amor figliai non ponti» 
Torger configlio infano » .v\ 
JB fe tal voglia ogni don^Ua in fen'O] 
X^odrifce , o tal penfier , ^ual voi /erbate * 
Il mondo cejfarekk^ .» e to/ìo al finti-, 
-Si vedrebbe ridurre • £ che penfate '. 
Scompagnata goder f vn ben compito ì 
Vna vita beata ìò pur felice 
Stimate il viuer fitta ? ah v'ingannate y 
S'egli e queft'il penfier : ma dite %prego > 
Quando pili dolce ancora il viuer tale 
Vt fojfe i per fatiar de l'alnia opprejfa 
Quefto fiiocco voler j che fi v'offende , 



secondo: 4) '^1 

SayX il mei forfè al'hor jen^a l'amaro ?^ 
Saran le voglie à l'hor compite à fieno ?^ 
Se voi già coKfeJfate à la Reina 
X^on ejjer iiàfo alcun felice al mondo ì 
Deh mentre ne le guancie 
Co' gli oflri hauete i candidi ligujlriy 
Jldtfle à le rofe t gigli , 
J^on SfreTJate cht v'ama t e chi vi chiedi 
A fiato imperiale , à fomma altéXzA . 
. I^on affettate figlia , che s'increjpi 
Jl vifo horcost piano teche dell'oro , 
Che nelle treccie bionde hor fi rtfplende 
Ne torni argento in vece ^ onde le voglit 
Tanto fitggan l antan da chi vi chiede, 
Quant'hor fletè bramata , e tardile in vauo 
Fediate il vofiro- errore, JHorche direbbi Z 
fi mondo i che dal ben giudica il malta 
J^' dal verace il falfo per naturila 
Se morendo la madre ,v \, 
yedeffeui cosi viuer folinga? 
Suppongo ^che'l ptnp.tr fo[fe /incero ì 

Diria fen^a compagno . ... ,iÒ 
Beltade fingolar y che non V adori f 's 
SenT^ gouerno alcun vergine infanti ? 
^Ita Regina [en^a figli j e priua 
Di manto iCh'eterni il feme antico^ 
B conferui nel Hato altri nouelli > 
Regi del fan^ue ond'ella h fola herede ? 
O che ìirani penfierij ed inonefii # 1 

Et 
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" f r ^/f 'fefc ancor direbbe ti volgo i 

E non ( à dirne il ver) fcn^a cagione . 

Tolga/i dunque homai y che non v'incolli 

^ ^éima c ecitate il propriore^no > x. 

E non vi piaccia figlia 

J}i dar tanto dolore 

A chi già nel fue peno 
» ' Fi die per none Iurte intere albergo , 

Che s'altro vnqua non fojfe , queSìo job 

SpcTJiar dourebbe in voi quel duro core * 

Benché foJfe diamante > 
'ì E^ farlo di crndel venir' amante y < 
> FatCyfateà mio fenno. 

Che pure il vo(ìro ben vie più del mia 
f> Bramo i e de/io -r 

S*C. Horsu 9 nutrice cara > queK' amore » 
Chem'obliga à feruire 
La Regina mia madre i e quel douere i 
^ cui tenuta fono 
Vi fodisfare à fuoi ^■ 
( GiuFìi non vògià dir)caldt defiri , 
Dejferà in me quehche dejìar mai altro 
Tofuto non haurebbe. lofoncontenta 
' far ciò y che mal faggia mi configli > 
Jlda vna fol cofa io voglio \ e non egraue : 
Lagenitrice mia dice tal hora » 
C he bella fono » accompagnata infieme 
*\ altri foblimi i e gloriofi fregi 
Di Nobiltà , Vruden^A j e diriccheT^ e > 

Se 
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. Se ben io $ò che affetto egli e materpo 
Qttefio j per cui s'inganna alcun finente 
S*auiene yche fùuerchio j 

Nel petto nofiro alkerghi':3r /I 
Chefà fimbrar il nerovncandor pkro l 

Jida fi a come fi voglia > i'thi contenta > 

S^vntale fi ritroua •^V 

Chefoloinqueffe doti afUe Ragguaglia 

Pigliarlo per marito. Ali. Horfecortefc 

'^ Vi voi fi4 tanto il del de^fuoi tcjori 

Dono fu ben particolare , e filo ; >. 

. Però trouare vn tal troppo à me pare i 

i EH fil chiederle ancor igraue follia 9 

T^anti ben fon , che per mejfaggi illnSiri 

^giocond H imenei chieduta v'hanno , , 

Ch'vn fcieglierne potrefte il più compito 3 

E'I maggiore per fama , t^r il migliore; 

. E quanto à me non fpiace il figlio inuitto 

Del' alto Imperador faggio di Roma . 

S. C. Quando fia ver 3 che quefle quatro doti 

Egli poffegha , io mi contento il core 

Piegare ^ tuoi defiri > 

j^ltrimente ti parlarne ogn^hor fia vano. 

^IL Non dite cofa tal j che vn giorno Amore 

Deflerà m voi , ciòycke non può la madre. 

Che s'egli e domator d*orfi , e leoni , 

De fieri fer pi ^ e de le tigri Hircane y 

E s'altro v^e ptu crudo \ già non credo 

Ch^vn*alma anco no plachi acerba>e molle, 

Ein 
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E in vn petto gentile vn cor st duro 1 
S. C. O falle voi fe vi credefle mai. 

Che nel mio petto v'albergaffe amore ^ 
Ttu tojlo caderan le fielie in terra j 
f V Cielo al fuo rotar fermerà U corjo^ 
^ ^^^alX^^ graue > ahoajferaffi il lieue > 
I £ fiamme anderanno in meT^o a l'onde^ 

t ^nz^i fia fuoco il gelo ^ e gelo ti fuoco 
V Trima ; che gli occhi miei 

/ipprano il varco per ferirmi il coro 
^ quel tiranno Amore. 
Aia che vorrà Dorin y che viene à nei? 
JDo^ In fretta à voi mi manda la Regina 
Perchi venite a lei hor'hora Allinda. 
Ali. E che fia d'uopo y che venir s) in fretta > 
i Si toBo mi comandi ? 
JDo. QueSìo dirui non so ^ma fate preHo] 
^\ Ch'ella fola v'attende à la fua Hanza^ 
S. C. Andate , che di voiferuir fi voi e 

In alcun opra forfè ; ò mia ventura . 
'Ali. /indiamo 5 che tifeguo. Do. Andiamo pure] 
S. C. Ocome cerca il mondo, e quel, eh* e peggio^ 
Quei y che cercar dourcbhono d mio bene ^ 
Vi conturbar mia pace. 
jMa ehi far k y s'io non darò il confenfo ^ 
Che à ciò forz^ar mi poffa ì 
Forfè , come già diffe , 
La mia nutrice Allinda y re. 
Quel medacegarT^ chiamato Amore) Amo 

Ma 
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Jl^a thi€ cofiui Sì occulto, ch^io non veggo. 
Che con fi tronca voce farla meco ì Ee9^ 
Eco mi farla , amore ad altro fine 
Adunque , ( ile he non credo ) 
Trara gli penfier miei ? JJli 
JO come pal^a Jet ; e qual amore 
Il figlio di Ciprigna ^ 

O quel, che n* erge al cielo Amordiuino? Dittino. 

Qual Co fa oprarà tn me l'amor diuino, 

forfè , ch'io viua al mondo > 

Come fur tante giky vergine, e cafla ? C affai 

Se quefìo eH mio voler , comefìa vero 

Che mutar deggia i mtei penfier i adunque? 

Fuoi forfè dir , ch^ei tanto 

Farà , che à miei confenti d'ejfer ffiofa ? Sfófà. 

Quefìo non fia mai ver yche di morir e 

Confentirei ptu toflo . 

Ma voglio ben faper come sUntende j 

Ch'ambiguo eH fuo parlare , à mio giudicio y 

Hor che vuoi dirco'l tuo parlar ftfiranoy 

Ch'io farò forfè cafla y e fpofa infiemeì infiemt. 

Hor fi ^ che ben m'aueggo ^chefei pa^ay " 

Mirate come puote ejfer doi nomi 

Vergine > e fpofa in gtouinetta infieme. 

Ma queFlo è vn bel diporto' t 

E chi farà coftut , c^hora m'accenni 3 

Ciseffer deue il mio Jpofo , 

^arà venerator de^ Jommi Dei , 

' feguace del tr affitto Cri fio > Criflel 

Crijk 
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Cufto^ckemorfe già tane Anni forpì St. - 

ti or fi y che ben 'dictjity 
Crifto chea lamia legge 

si crudel nemico , 
Se queflo è ver quando farà quel giorno , 
Che al fuo lo mio voler aggioghi, e poggiò H ogg$ 
Hor va de Vaer vana 



, figlia , e ne verdi , efolitari chiojìn 
'fui t'annida pure , e ti traMla ; 
£ ajfai mi merauiglio. 
Che d'hahirar tu tenti ^ 
Tra ricche moli ne le nobil reggie* 
Ma che dic\ io ì e non me nauuedei , 
Tarlai à quel rimbombo , 
Ch'efce daia miavoce; 
Che per diporto qui nel mio giardino 
Tu già fatto con arte : ò come fui 
Sciocchi nel dar h lemievoct horecchto. 
Ma che più parlo quiui , emt dimoro ? 
Meglio farà per me , che me ne vadt 
A ricrearmi in altro \ ò come d'uopo 
Me di fuggir ti ma l le luci apprendo . 

t 

SCENA SECONDA. 

COmeilmafiin rabbiofo, acqueta, e dome 
fonderofo bacione in cruda matto > 
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Chi più V accende > e più lo moue adira > 
O come efiinguer può crucio fa fete 
D'eccelentt licor picciol mifura % 
Che piti accrefce il defir \ tal le paroU 
forno di mi nel cor di Caterina • 
A h mi fera y che penfi ì 
Verrà ben forfè tompo 
A l'hory che'l fenno haurai via pili maturai 
Che i tuoi errori apperto fcor^erai . 
Non e fciocche\z,a s) nel cor fondata 
C he' l tempo non correghi^enon la fucili^ 
jN^ v'e tale furor y ch'egli non doma . 
E come e d'ogni mal medico efferto 
Co fi e conforto agli animi dolenti 

Ma fe da" fati altrui prendo tal cur 4 ^ 
Che debbo far de miei ? a 

SCENA TERZA. 

Regina > A Ilinda , Sikno . <^ 

CU ijcorger vote vncor nobile WHt'tto 
M tra colui , che ptu de l'altrui male 
Si duole che del fuo ; 
Che quefio è l'oprar ver d'animo grande » 
Mira quindi Calano in quanti modi 
in tal hifogno urgente 
Con ogni fuo poter cercagiouarmi \ 
Mera bontà , che'n lui few pr e foggiar na , 

C Ma 
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Acf^ che potefli oprar con tue parole 
In quel cordi macigno amata Allinda ? 

'AU. Potei qual può man nuda tn petto armato ^ 
G Itqtitdocrijìallo w fcoglio.alpeftre . 

Reg. O pertinace voglia , ó mente infana ; 
E che parole vsò nel ripararfi ^ 
E come fi dtffcfe ? ahi paX^reJla . 

^ll.Quafi yna roccaforte dal nemico 
^ Ajjediata y k t colpi 

De le forti ragion fi riparaua • 

Heg. E ne la fine [pur che ti ca/ichiufe ?. 

Ali. Si contenta aggradir vo^ri difiri y 
Se vntale dt bel tate à lei fi/aile 
Si troua , e nobil , faggio ricco ancor A > 
E altrtmente il parlarne ogn'horfia vanol 

Reg. Ahi come puote mai tanta dureXl^ 
Hauer nel fen éCvna donzjella albergo f 
E Come in petto humano 
. Chiùderfpuote vncore > vn'alma alpina? 
Dunque [ara i bel Regno Me jfandria 
( O me dolente ) (enXavnfolo herede? 
Dunque al tutto Jaranne, e à fatto estinta 
Del bon Rè Co/io homai l'air a profapia ? 
Ah fi» che s'io non erro i eflintoil feme 
Sarà dt quel fìgnor , che di hontade 
Non hebbe pari in alcun tempo il mondo j 
E tu'l conferitimi > ò Caterina f 
E tu farai fi cruda verte fìeffa 
O paXz^a : ed infelice giouinetta ì , 
• Deh qiial Jirada giammat perche conofca 

« ìgno- 
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ìgnoYAYiT^ fi Rrana 5 
Quefìa pAj^ fi vana 
. • Di ritentar pfi refi a , 

Quefìa ychet proprio benfy^ge\ & aborri ? 
Jogià tentai : jitome tu pròuaffi 
Con tue parole di prudenza ornate 3 
E lufinghey e preghfer ({uafi infiniti; 
Adàfu fin'hora il parlar noftro al vento, 
A Vana Jparfo. tJor fol veder m'ananT^ . 
Sequelbon padre là ,che afcofamente 
\n queU'qpaco y e ri ferrato buco , 
^ t Ch^iogli conce ffi già .fua vita mena , ' ' « . 
Potejje con Cuoi detti 
D'alta virtù ripieni^ 
Dast fofco penfier trarlo fuocore . 
Forfè , come colui yc'hà Dio nel fetéO 
Potrebbe feco aprir tali concetti y 
Che fi fconcid voler ellacangiaffe . < 
Speffo trottar fi vede ^ 
' Oi^e di ritrouar non fu fperan\a 
\o vò inuitarlo /illinda\ A II Eccomi protay 

A>^, Fedi cola nel fin del mio palagio 

Quel angufìo appertugìo ? jflL Si lo veggo. 

^eg, hor là t'accolta y e fcuoti con la manoy 
E fa fapere à quel canuto vecchio , 
ChUui foggiorna , ch*io gli vò parlare 3 

jiU. Batto , e percoto pure » e non nfponde . 

JHeg. Rtfcoti alquanto più l'vfcio più forte j 
Che forfè yCom'ei fuole y 
Sarà occupato in contemplar ditùno . 
!' • > C 2 SilChì 
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SII. Lhi e , che di chiamar me fcmhra al moto ? 
^IL Vofco parlar vorrebbe la Regina , 

E fon da lei mandata > apprite ti vare» . 
Sii. Eccomi à fuo piacer' ^ dite, che venga. 
^11. Non è molto lontana ; hor la vedete • 
Sii. Dio vofco i alta Reina ; del vi doni 
Di ben guanto bramate ; e vi conceda 
Ccrteje de fuoi doni ogni t eforo . 
Afa quale alta cagione bora v'induce 3 
Tutta turbata^ e /colorita in vifo 
Cast per tempo à ragionar qu) meco ? 
Reg. Non ch'io mi mofiri s) dolente in faccia j 
O s) turbata in fronte 
^ Ammirar vi douete . 

Cagion violente 3 ahi troppo y 
Ter che cosi mifcopri in me ri/òrge . 
Sii. Ter co fa y benché graue d'efio monda 
In verun conto dee turbar fi alcuno > 
Qhe quel 3 che Dio fra noi quà giù diffenfk 
Non è fenza faper , fenz.a miftero . 
Sembra al primo apparire 
Infoportabil troppo , e dura fomà 
Il fofferir del mondo i cafiauuerfi 
A noi y che ciechi habbiam gli occhi ^ è la 

mente ; 
A noijche'l difcoprire 3 
Et il capire e tolto 
De gli arcani del del l'alte cagioni ; 
Aia quely che à noi fi cela 

Non è à lui celato ^ 

Che'l 




Che'l tutto sà j difcoprc , mende, e vede - 
E che 'a^bifogni nofiri 
Sol con L 'occhio diuin femore prouede « 
Onde Jperar dobbiamo j 
^nco ne' cafi mejìi y è dolorofi 
Vn 'CZiAce rifofo , vn ben ficuro . 
Tero feguite pur , s'egli v'è caro 3 
Che la eagton del voFìro male intendi l 
. Se L'incendio ammorzar vò del mio core 
Il tutto palefare à voiconuiene . 
Tentai con mille già preghiere ardenti 
La figlia mia à cui fi deue ti regno 
, in dote d'AlejJandna • che non altri 9 
Vi fon del mio compagno eflint 0 heredi m 
Che di [amo H imeneo il dolce giogo 
Con vn compagno egual feguir volejfe : 
Acciò la stirpe nonveneffe al fine 
T)e l'alto Re fue padre \ e'n altre mani 
Uremiche à noi non rimane jfe ti regno ; 
Ciò fece Allinda fu a nutrice ancora » 
B d'altri y che ci fono amici cari > 
Ala fu fin'horail parlar noflro indarno ì 
Si turba come mar nel vifo ^ e l'onde 
Sorgon crefpate alter de'fuoi furori, 
JS/el petto incrudelito , indi rifponde 
Ejjer duro feruaggio 

E folovnf^rfìàl"huomfoggetta,ef€hiau4. 
^e vagliqno ragion vere 3 e viuaci 
In efortarla à ctò ^ che tn vn fol punto 
S'éiddira al parlar nofiro > e fidifdegna , 

C 3 Ap- 
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appellando nemici chicli porge ^ 
Configlio fi oportuno y e fi verace. 
HoY membrando di voi y de* voflri faggi 
EJfempi y che nel cielo han le radtct > 
Tut^a ne vengo à voi di fede r-mata^ 
E fperc 3 che de fi are in Ut po., > ' 
Ctò , che la madre non poteo fra tanti • 
.Edogntvoffro aiuto or^^inte imploro 
j4cctò quefi'tnfinfata > e fenl^ core 
Conofca il grane errore. 
Sii. O che Urano penfier d'vna doniLella y 
Ben che flupor di ciò non m* empie il petto ; 
Tei che più toffo a' danni fuoi fe'n corre ^ 
t Che al fuo verace ben la gionenttite • 
il tutto ho bene intefo \ . 
j5 mentre à ciò ^ch'e d'uopofominijlréi 
Ader/ioria poco al pel canuto amica j 
Che hauendo la vecchiaia ^ 
Co * i membri futi i in [teme 
Il capo infermo feco noH rimane • ' 
Tcrò fate y che toflo à me ne venga 
Lagwuinetta figlia ; ma vi piaccia 
Jìdentre gli parlerò ritrarui tn parte \ 
Ver che in prefenl^ forfè de la madre 
Isionu oferà , n ella vorrà dir quello ^ 
C he meco pale far non le flagrane . 
Eeg. Hèn dite ^ e cosi faccio i hor toflo , Allinda j 
A ricondurrne andrai 
C aterina mia figlia y e tua diletta ; 
. E c'hora venghifenz^a indugio impóne » 
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Che qtf) /penante horMr v'attedo ifffiime 

jiS. Adelfo i' lacondnco . 

Reg. O fe piace jfe à quello eterno Amante j 
Che de s\ rari \ e tanti illufiri oggetti 
A doma feo diuin > mirabil fahro 
Quefìaeccelfa del mondo immenfa mole 
Che voi poteHe ciò 3 ch'io non patti > 
JSlon mi farebbe a Ihor ftrano , ò moleffo 
L* abbandonar queffa miafragil fcor\a 
Che [eco trar voleffemi iAy etera y 
Che intforabil ^fera il monde appella 
Perche deue la madre 
Trima y che chiudagli occhi i cari figli 
Da perigli euidenti , e dnU ^^nfidie 
Fallaci trarlifuordi qutfio Mondo l 
Che poifupUto à quanto ch'f^a ti ciel0 
Sopra de" figli fuoi à gcuitort , 

Tuo ben morir co'l cor tra'fiquilh^elietol 
Ch*e queftofyà d'ogn'/iltro^ a miv g udtti(t 
S e figli vi rimar/ perfo il marti 0 , 
Il pondo grauc pili la maggior cura % 
Sih Cos) vuole d 'kfirea 
Ragion vera miniftra • 
Che de lagenitnce queliardente 
Verfo de figli fuot , Etna d'amore y ' 
Altro non e j che alleggienrc ti pondo j 
A cui ella e douuta de la cura 
Dolce y mafaticofa y in educargli « 
Se ben' è ver j che poi crefciuto ti mafchia 
JJi lei più none peto jma del padre 

C 4 Cernie 
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Com'è proprio ala donna de lafiglU 
Drt{ar i paffi ancora al bon fentiero . 
Aia ecQo i ch'ella vien con la Nodriee • - 

SCENA QVARTA. 

Regina 3 Santa Caterina > Sileno'i 

Allinda. 

OHeUa à gli occhi mìei faccia diuina ; 
Se ti pungeffe il cor dolce vn defio , 
Le tue d'accompagnare, (ahi troppo errati) 

quelle del mio cor purgate voglie , 
In (luefla almen ftgiufla y che mi preme 
Vie piti de lo mio bene^ò di che gioia , 
Di qual dolceT^a immenfa l 'alma afflitta 
Con sii grato fuffr aggio m ' empier e^i . 
S* C, Saran fempre feguaci , 

Aiadr e gentil , le mie de volire voglie • 
Egli e ben ver , che [e mi co ìijìgliatt 
CoJaiChe in me ritorni 
D 'info por tabu danno \ che non pojfo s 
iVtf potendo il dourei 3 à cosi ingtufto » \ 
E dannofo voler piegare il capo . 
Come del fuo camini' onda , nel refto > 
Cosi faranno fempre i miei pen fieri ^ 
t)e' vofirt altidefir fempre feguaci , 
Keg. O di donT^lla infuna 

Adente fallace , e vana. 
S,C, Aiache volete dir , che st infefiand» » 
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Ver eh e venijfi à voi chiamommi Allinda ? 
tteg. E quefìo caro , e venerando amico , 

Qhe teca parlar vuole y odilo > contendi ^ 

Fra tanto 3 ch'io ne vado 
♦ Ter certo affar , che pria 

Aii tolfe tua cagton fuori di capo 

E tu mijegnirai dolce mio voglio . 
M-Vifeguo. 

SCENA QVINTA- 

S. Caterina^ Silen». 

TJ Or qut rimango pronta 
^ ^ Per dare al voRro dir grata audien^d l 
SU. Regal donzella, vn gran jìup or e ingombra 
Dubbio il mio petto \ e farà vero adunque > 
CheU voUro proprio ben s) mal cercate ? 
Dunque volete voHra adolefcenza , 
Soppoffa tanto à gli perigli e macchie 
Tener fen\a compagno y e fenzaguida ? 
Sapete pur , che donna fenzjt [pofo 
Efpofìa à laonde , e qua fi nane in mare 
Se7ì\a nocchier fidato in gran tempefla ? 
Sono i perigli , 0 figlia 3 
Cotanti in cui poftam , ch'egli e be faggio l 
Chi fen\a intraluo alcun guardpgno , è 
accorto. 3 

Varcaficuroin effì. Bor meglio par mi 
Seguite de la madre il buon configli o ^ 
Che rimaner disgiunta , 
i C j Evi* 



rj8 / A T T O ^ 

1 E viucr tn vn mar pieno d'errori . 

S. C. Bon padre il replicar con vot ragioni > 
^ ' Chepiìi4cl t^l canuto hauete il fenno 
O nulla , ò pocogioua \ hor breuemente 
Faroui il mto penfìero aperto^ e chiaro. 
Per compiacer la madre $'mi contenta 
Stringer me d^JH imeneo nel [amo nodo \ 
Ture , che vn tal fi troua j ^ ' • \ 
Qhe à me fi raffomigli 
Di quatro coje fol ^ ch'ella mi vanta ; 
( Se bene il mio voler farebbe fempre 
Di rimaner difgiunt a ^e viuerfola ) 
Ch'io fon ricca f die" ella) accompagnata 7 
Di nobiltà 3 prudenz^aj e di be licita • 
Vero quando farà , che vn tal mi chieda 
Fora quefi'alma à Vhor edita i e pronta 
D'acconfentire à quello yond'hora e tarda 

Sii Troppo in terrena falma ricercate . 
E ritrouar volendo al mondo vn tale 
Sarebbe vn ricercar quafi del Mare^ 
E tutte nouerar trite V arene. 
Ciouane raro pur conofco , e amante 
Che'nquefl e dati ancor no fol v* agguaglia 
Ma fopra ogni penftero 
Fi fupera , & auanza 
Non e del giorno il portator fi vago 
A l'hor che piti de raggi fuoi s'indora j 
Che à s) rara beltà /curo non refii • 
Del fuo immenfo fapere à LUmo Egeo 
l^on i mortali fol fongouemati , 

£ di 
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E dimirahil quanto chiude quello 

Entragli fpatij fuoi vafio teatro ; 

Afagli elementi ancora j e i cieli erranti^ 

San fuoi tefori yefuerìccheT^ tante ^ 
^. Che ò da calar fa^erchia eftmti i fiori 

Riedano à l'hora ycheU Signor di Deh 
' Del feroce leon caualca al fianco , * 

Ó da l'algente neui i colli ^ e i monti' 
^ Dimoflra il pigra verna mafcherati% 

Mai femore fi dtfpenfano j ne mai 

A fi prodiga dar vengono mena % 

Vero figlia gentile 

Che quefti vi pigliate per marito 

Fi loda , e vi co nfiglia . 
S . C. ,Cbi fiagiammai cojiui tanto eccelente ? 

Come s'appella il Vadre 
I . Diquefio femidea} (lo^ 
Sii. QueRi e vn figliuol c'hà la fua prole in cie^ 

JSJedhebhe fe non madre qu) franoi\ 

Chefudrvu'almapuraimmaculata 
Val Dio del del dotata j 
E madre y benché vergine ^ fecónda j 
Di legnaggio re al difctfa a e nata « 
C . Tatrei vedere il figlia 

Di quefia al mondo vergine felice ? 
SiL S'acconfentir volete à miei configli 

Lo potrete vedere . S. C. Eccomi prontà 
A far quanto volete > oims di flrano 
Jo fento vn certo ^ che mi tragge à forzjt 
Il fangue ad aggiaTJiar fi entrarle vene. 

C 6 StlMor 
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Sii. H or affettate alquanto , 
Che toflo io torno àvoi* 
SjC.O qtial miftcro 

Odo ^& afcolt ornai ) vergine madre f 
Et vn figliuole hauere il padre in et eh ì 
w^ JMa fi prudente nel parlar io fcorgo , 
Ss puro al ragionar queft'huomo j ch^io 
Già mai mi crederei , ch'altro die effe 
Se non quel fol , ehejcertamente } vero 
Terò feguir m^ agrada il fuo configlio . 
Sii Mirate hor Caterina » 

E'nquefla bella imago ^■ 
Volgete auidoy occhio; edamorofe. 
Ecco la bella aurora , ecco la madre 
\ Feconda y ecco Maria la verginella , 
Che tal s appella i ed ecco il figlio raro 
Di cui tanto v'ho detto : homai prendete $ 
E fian fimpreconvoiqueftejpiranti 
Figure > e fcompagnata in più fegreta 
Magm 2 che vi trouate y quella donna 
Tr egate con il cori y 
^Vi cui e quefta imago y che vi moflri 
Il figlio per pie t ade \efe ala fede 
Fta thumtltà feguace , v'a(ficuro 
Qh'ella feconderà le vomire preci. 
S. C. Oime COSI farò > tutto mi piace . 

D'vn s) fcruido amor , vofìre parole j 
Accender nel mio core incendio tale 
Per que/lo gran fignore hanno potuto > 
Che vn'hora à lo mio cor mill'anni fembn^ 
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Di contemplar fi bella faccia al vìho\ 
Ahi quanto paote amore in petto hummo . 
O come fono occulti i tuoi fegreti 
Onnipotente arcier:^ fanciullo innitto • 

S G E N A SESTA. 

MaflTentio , Vranio , Orontc • 

COme affettato ceruo brama il fonte 
O qiial debbio nocchier fra le proceffi 
De l'elemento infido ti porto amato , 
Tal io del venir vojìro ero bramofi ; 
Quando pur meco quiui hor vi conduco l] 
Vr* E noi qual peregrino , 

Che dòppo lungo errar , lungo camino 
Cupido homai di riueder fuo nido 
Fummo di ritornare à voi bramo/i • 
Maf Lodato ne fia il cielo ; hor che mi dite l 
E che vi par ch'accenni , in t ami intrichi ^ 
Queffo fi dubbio 3 e trauagliato fogno , 
Or, Stam'ambi in vn parer folo venuti . 
Maf In qual parer ì Vr. SapiatCy che non altro 
Era quel campo al rimirar s) vago 
Che proprio il paradifo , 
Nedaltro fon quei pini. 
Che gl*immor tali Dei del fommo coro * 
Ter che fi come il pino ^ 

Ter alcuna jìagtonfoglianon perde i 
• CostfonogliDei , ' 
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Ter che crearoiltemp , e le Ragioni ^ 
Immobili ^e ficuri. 
Chi fojfe quel paFfore , altro non era » 
Che'lmanfueto già trajjìtto Criflo s 
JBUgrege altro non è che i fuo'feguaci 
Vt cui pieno hoggimai è quello Regno . 
Ter quello egli vorrebbe con fuefar'^ 
Strugger i pini deglt Dei appieno , 
Volgendo il popol tutto ala fua legge \ 
Jlcheritentanconlor'arte maga 
Queji ' infelici il popolo maifempre , 
fero fi graue oltraggio e[fi [coprendo j 
Ter cui al culto lor danno non poca 
Ter s) (lol tacagion feguir potrebbe , 
A voi come colui , che'l vietare 
'M dato à Si gran mal j quell'alta voce 
/mpofe j che la lor gran dettate , 
Ifi conto alcun » nonfofje effefa oprale • 
Onde Signor \feà ciò vietar volete * 
Conuien y che'l popol tutto , 
Che fitto ài fiettro voBrofigouerna, 
^l culto de li Dei prefio ritorni 
(Vario di quei » che fon flati ingannati , ) 
B quando » che da fi far non fi vegga \ 
A voi ilarà l'imporre» 
CheàforXa s'efiquifia 
£ non volendo 3 al fine » 
£ /porli À mille ace rbe , alte ruine . 
Altro predir non puon tante figure . 
fdafifrofondo^c'l faper vofìro,& iofigiufl . 
iWi^^., Stimo 
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^Stimo giHcUciotaU che già non credo 
fi po(fidetrar minimo vn punto ^ 
Vero carne à voi par tofio fi faccia , ^ 
Acciò dal del non infelice fegm \ 
Se prefcritto ci vien qualche gran male . 
'Pfinque paiefe ^ à te l comanda Cranio 9 . ^ 
Si facci a il mio voler per tutto il regno i 
Si mandi ambafciatori fenT^ indugio 

fs Kli governatori de lobato . 
Ver che le genti a ciò per mio volere 
Stringa/i con legge de tormenti atroci « 
Edhor ne la cittade in nome mio 
S'ìm'ponghi , ancor con pena de la vitaj 
Ad ogni feffo pure y ad ogni et adi 
Il tralafciar del Croci fiffo il culto ^ 
E le leggi feguir dtuine ^efacre^ 
De' noftri facri Dei. 
AnT^ vòquejlamane y 
Ter dar principio à cos) /anta imprefa • 
Qhe s^ardantori je vittime nel tempio 

^ Del bellico fo Marte 3 
Di numer 0 maggio re ^ 
Che più pojibil fia^ 
E fpero con tal via , 
Nel cospetto diuin rendermi grato • 
Vero tofio n'andrai ^ e fatto noto 
Con alto fuon di trombe il tutto fi A \ 
Poi condurai il popolo nel te fhpio 
A porger voti 3 & honorar tal fcfla . 

Tu pofcia Or onte andrai pontìido in fu me 

Ci) 
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CU tari > egli ammali in maggior copra p 
Che à te concejfofora j e pofcta al tempia 
Condurre gli farai y itene bor bora . 

Vr. Sarà ^nto imponete 
Dametofloefequito^ 

On Et io n' andrò y fignor. Ma[. Treflo fi faccia^ 
, Edio porrò gU Sacerdoti tnfieme , 
E quanto è di mtflieri y aectò fi troni 
Jl tutto in tempo preparato > e in pronto • 

# Choro de Criftianiv 

O Cwdicio de t"huom come fe' frale y 
Che gli atti/i del del ft poco intendi ^ 
Ciò >fb'e ben credi male , 
Si ne* configli tuoi te fttjfooft ndi. ^ 
Stimi molto faper fpejjo . e non w/W> 
Che cieco in van nel giudicar t'aggiri: 
^hiel fotptfi intende y e vede 3 
CGedi veder 3 e di capir men crede . 
^uhjd'il foperhoauuien ,che tra fe dice. 
Tutto nel fuo penfier fondato ^ e perfo, 
J^onviue più f Ite e ' > 

Mortai di me ;frà le riccbel^e immerfo ; 
JSlon agguaglia il t^^io flato alcuno al modOp 
Sipergrandel^e Sltma ejfer giocondo ; 
JE pur d^ogn'bor accade > 
Che l' burnii forge , ed il foperbo cade. 
Di cumular te for ftudia Vauaro > 

I^eper^uejtifudor^iammap fi fianca!^ 

Taf 
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Tanto ciò pimàcaro , 
Chi brama dignitade altri non ntanèa > 
Qerc' altri nobiltà , bram' altri honorc j 
Tutti credendo in ciò fat tare il core j 

E pure il del gli dice i 

L'huom ifuor che in Dio , non e già mai 

felice, 

O quante volte in mille modi flrani 

L'eterno Facitore à fe n'inuita *, 

Terche da l'empie mani 

Camyiamd' hbiffo > egodiamla vita"; 
' SpeJJò con ftbri , e maliche dal del piane t 

Tal hor con gioie > e paci à ciò ne moat» 
, Ada ciò defiin fatale 

Fato i fortuna appella egro il mortale' 
1E.CC0 celefle pur voce diuina 

Come pietofa il feno à i duri tocca > 

Tur folle è Caterina 

Cuiflral fi dolce invano al cor le fiocca: 
^J\4a feguapur di contraftarco'l cielo ^ 
Itegli ferifca il cor punto il fuo z^elo , 
Fia cieca al fin ; che in vano . 
S'arma cantra di luipenfiero humano . 
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Scena Prima . 

Regina , Sileno • 

* indolito fattore il vifo tifttd ^ 
A le Jue [fanXe t:naar , non piufafloft 
Caterina ,fi vidde , o merauiglia . 
. A penagiuntafrettolofa iiq^nafi 
Di fé rapita , e furto onda fuori , 
SenXafare ad alcun pure vn fol motta 
X^orfe veloce , oue pofartalVhora 
In fegreta magion non fdegna il fianco i 
• . CheJàrÀMait quel boH romito forfè 

Alci fatto palefe 

'Baurà quel grane error onde viuea ; 
Certo a che col fuo dir , co'fuoi ricordi 
jEi l'hà confufa.e vintalo piaccia al cielo l 
Jomene ne va chiarire • Olà fentitc • 

Sii. Chi batte chi faueHa ? 

^eg. E la Regina amico. 

Stl. Ma chi vi manda k me co fi falettA ì 

iReg. Fiero fiffiar d'impetuofi venti 

Di voghe i e di defiri à voi mi mena j 
Che con onde importune , e infeSìatrtci 
Lanaue delmiocor leuanoinalto* 
Scolorita il bel vifo j adorno » e vaga 
La fanciulla reale à me vidd'io 
Tornarfre'^ofaj& anelante j e quafi 

VoUr 
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Terò di faper bramo 

Di f) nono ce idem e la cagione . 

S il. I^equetateui homai , eh Uofeci appunto 
^prro 3 comjH.ol'f'ir' i'ondafii'l marmo. 
Che ricadendo al fin lo ffe'^.e frange, 
O par come colui , che da la pietra 
Tenta di canar fuoco,; 
Che percotendoco'l focile infesto 
Batte piH volte in vano » & ala fint 
V \uant iragge pur quella fcinttlla > 
Ond'egli accende il [mo bramato lume 
Tal" io y quafivn' acciaio per co tendo 
La pietra del [ho cor con le parole 
Battei pài volte in va» , quando a ì a fini 
Vfci viua fctnti/la d'vn bel voglio , 
Che accender ffero il lume • 
Totrà de Paltò fin di vofire voglie . 

Keg. O [e ciò fojfe ver come felice 

Io mi terrei quàgtu , ma che promife ? 

Sii» Promife di voler quel , ch'io voleuo , 
E che feguito haurebbe il mio configlto.^ 

Keg. E qual configlio 3 e quale inulto è quefto ? 

SU. fogli propofi vngiouane s) vago , 
Qhe in quelle quatro doti j 
, Onde fchermir fìfuoljanto l'auanzji, 
- Quanto di luce il Solala fuaforella; 
ti or quedoella Cernendo 
.Si [color t nelvifo , e fu penfofa ; 
Et indi alquanto , michiamò, ch*eifuffe 

Et _ 
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Ond'iodtlejferfuole diedi oonto ^ 

fila à me die fede 
(Pur che fojje di lei quefti marito ) 
Difarqnanto volea\ io trajji ali hora 
Di lui vago ritratto > edeU madre è 
Che fer diporto mio tenir folea, 
£ feinetoìio à lei libero dono ; 
Terche bramofa diveder parea 
Qutfli al mio dir ; però quando ella venne 
Talli detta , e frel^ofa à la fua (lan^, 
à^perate ^contemplar y che ne fia gita 
La faccia diletteuole del vago . 

'^eg. Ma chi farà cosini • ditelo prego % 
Che già de lo fno cor fatto ha rapina f 

SU. jNon ricercate ciò , che non conuiene^ 
Il palefarlomai fin'à queir hora^ 
Che de la figlia voHra l'alma à piett» 
JHaurò piegata , e volta ; 
QueHo Vi dirò ben, ch'i Repoffente i 
Mobili ffimo fopra ogn' altro al mondo ; 
£ fe piti di cercar defir v'inmglia > 
IF renate ognipenfier; ne ciò v'increfca 
In fin y che'l del de l'auuenir non fcopra 
Sopra talcafo più maturi indici. 

J^eg. Quel fol debbo voler , che voi volete y 
Impili bramar , ne più cercar mi gioua • 

SU. State felice homai\y ce jfan le doglie 

^eg. Corra de^fommi beni alviuo fonte y 
Chi ben ricerca , e voi e yO coH penfiere 
Si volghi al vere Dio , che da Itéi viene 

Ogni 
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Ogni gujio y Ogni gioia , In quegli fermai 
Con la fferan\afta sfaldala fede 
De* fconfolati . Otme capir non poffo , 
Dal giubilo 3 ch'io fento entro me fiejja ^ 
Vedrò pur ne la fin quefta infenfata > 
. < T entità del fuo error , pronta à mie V oblici 

SCENA SECONDA. 

Arifto y Timoteo , e Meflfo r 

DVnque V Imperatore hà fatto vn hand^ 
Che gli empi adorator del Crocifijfo » 
Di lui l'idolatria vana lafciando > 
Seguandefommi Dei il culto fantof 
Tim^ Cos) mi dijfe FranioyanXj foggiunfe 3 
Che dar principio intende in qutflogiorné 
A così [anta tmprefa. 
A Marte offerir vuole d^ animali 
Olocauflo foperho , e macfìofo i 
JE al configliero impoflo hà 3 che fifacclé 
Gli Crifliani tutti ejfer prefenti > 
Terche proHrati in terra 
J-J onorine gli Dei . 
E ciò faranno de' tormenti à forz.a 
Quando negar da lor ciò fi dtfcopra : 
E dijfe y che di noi cercar volea. 
Ter tal bifogno hor 3 hora . 
Tcrò fia ben , che à ritrouarlo andiamo 9 
E'ntender quanto à noi di fare impone « 
^ Ar.Tié . 
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Ar. Tu dici bene ^ arjdiam;ma vedi vn poco 
QoFluiiCh: s) anelarne dal palagio 
.Efce\jtiam jfett par y Jpettando ti fine 
, Di quello y eh' et dtrvHol\ tirianci in parte • 
Jidef.ln qual par t^e n'andrò per ritrouargli ì 
' Doue'l pie volgerò t ma "òelli appunto j 
O fortunato incontro , ed o por t uno c 

Ar. Ma et fallii fa >^ ralUgr^r (i moflra 

D'hauerne qui trottati . Tim. Andianli 

incontro 4 • ^ ^ . 
Jldef. A VOI m*tnchinOyferui del gran Marte ^ 
V A ppunto pér cercar dt voi nouella \ ^ ' i 
, Com'hor vedete y daHareggia vfciao.p. 

L'Jmperator vi chiama j e di venire 

Aluihorhorcon^iienej 

E prego non vogliate vfare indugio j ^ 

Che infefiando m'impofe 

Dt ricondurui a lui [e vi trouauo . 
Ti. Andiamo pur . èhe poco appreffo intendo 

Quanto l'ìmperator da noi attende • 

^ S C E N A T E R Z Ao 

S.Caterina. 

O/me perche vietato ì ò fòrte rea , 
Perche vietato ointelafjami viene » 
Che rimirar nofj pojfo lo mio bene ? 
E tu perche minieghi » ò mio te foro , 
Ch*io non ti mirici d'»nd6 auMc, chjià vili 

Soura 
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Scura ogn'altra tenendo s) miffrez!^ ? 
Ahi eh 'eglt k tutto fuòco 
Lo [degno , che vermemofirisiaccefo , 
Oue ad amarti fiu s'accende licore , 
Chegiifua à mel'hauer ftlongo temtQ 

Sp e fo ne' jìtfdi fol per imparare i - , 
Se [ciocca il mto Signore >^ 
Mi (lima , ed ignorante?, e che mi.Valc 
Lyjfer figlia dt Re , s'egli mi chtamA 
t pouera , e mendica ì 

C hemigiouabeltade almondorara, 
IP'^^'^ta ne vengo , & aborrita f 
A ht mifera infelice , e quefit fino 
I premi , che mi rendi . ò mio Signore, 
Deh mioimmenfo amore tn g^uiderdoneì 
Ma doue mi. trasporti . * ' 

O voglia innamorata ì i 
Lagnati fil di te . che fola fei , 
Folle y d'ogni tuo mal fonte , e cagione ; 
Tu fola fe\ tu quella, 
Che de lo fdegno à lo fuo foco aggiungi 
Con l'opre tue fallaci efca importuna . 
Ma che? datti homaipace^ ò Caterina \ 
V mne dal vecchio , va s) come impofe, 

£tifaràdaluttofioinfegnato 
Ad ejfer cara amante , 

LÀ doue hora odiat a , 

olmata con amor dolce , e co ff ante » 



SCEW 
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SCENA QyARTA. 
Sileno ^ S. Caterina • 

ODo vna voce querula , « dolente 
^«/«/y5;7^r /^V;;f^r^(? , e d'ejfer farmi 
' DiCaterma y la fanciulla ardita . 
S.C. O Jia lodato il ciel , eccolo appuntò 
StL Certo y ch'io non errai , ella e pur d'effa . 
Quai voci odo gtà mai dal vofìro petto 
yjcir di doglia y e ditrauaglio indici^ 
Con s) me fio languire , ò Caterina f 
Q Ahi padre mio diletto , à voi veniua > 
^ Segretario fedel de lo mio core . 

Troppo dura cagion mi moue \ e Sfinge • 
SU. Ma che inferìfcon quefli 

Tanni cotanto humil doue coperta 
. A ndate , e di color pallido il vifo ? 
E che mutai ion farà maiqntjlaì 
Queffe non fon già quelle y onde foleui 
Ejjer'ornata ncche y aurate veftiy 
Di cui y non e ancor molto , andaui cinta 
S.C. Ehpadre^€heleve{liy e lericchez.z.e 
A megiouano poco ^ & il fapere 
Con la beh ade mia nulla à me vale . 
Sii. E che parlare e quejlo ? io non intendo . 
S. C. Da voi quando partij y come imponete 
Ala mia ftanl^ andai da quell'imago 
Accompagnata fol^che voi mi deffe . 

In 
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In cui tanta {per^nXa \ 

10 pofi , e tanto amor^ che fui per gioia^ 
Quaft mirando sì bel vifo efiinta ^ 
Tanto arriuò ti fuo raggio nel mio core ; 
QtHuigfunra ych'io fui mi poji aaantc 
De quella gran Reina 
Tutta tremante y e china . 
Indifnodài la lingua ra infuocate $ 
Che parttuan dal cor deuote preci , 
Perche mojfa à pietà mojìrar mi vogVté 

11 figlio fuo diletto \ e doppo ti vifo 
Rigar di pianto vdi] .gtà fatto vn ri9 , 
Dai petto intenerito 9 
in lunga co pia vfcit 0 \ 
.Chepoigli occhi fgorgaro ^an^ due fonti 
AV sletti molto in quefìo modo > chHo 
Senti} vn certo^che mi trajfe àforl^ 

yi chiudi r quefte luct in dolce fo?ì>ìo : • 

( Ma laffa.che nel dire affai maggiore 

S 'accrefce in me il dolore ) 

E v^entre fui rapita] 

lo viddi( 0 bella Deajvna ignora 

rDt s) rara beltà ^ di tal fplendore 
Cinta , che àgltocchimiei 
appena ^fu coneeffo il rimirarla . 

^JHorqueffa mi fembraua 9 

^L* imago , che mi defìi in su quel legno ; 
Stretto portaua , ne le braccia , al feno 
Vago faxcitd > oime^ chela fua faccia 
#4 la madre ^ che V tien fifa tene a . 

D I9 
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lò m'affatico per mirarlo in fronte y 

Volgendomi d'intorno in ogni parte , 

Afa i laffa , che ver me volgendo il tergd 

Parea /degna (fe quefla voglia mia. 

DiQelamadreaihora^o figlio caro \ 

I^onvedi Caterina 

Com i di belio ornata? 

Quanto di nobiltà ricca , e fregiata ? 

£ perche àlesiofuobtl volto afe ondi f 

^ cui n/pófè il figlio y(òme dolente ) 

li di(fe y anT^st informe , 

C bt fòffenr non pojfo in rimirarla • 

E fetud) y ch'^iobile ycs) vile > 

S) fciocca j ignorante , 

Che pochi ha pari a leiyla terra 3 e'I mondo. 

In terra ali hor profìrata 

PregaiycheU bon fentier mi mofire almeno^ 

Onde àie fu e acc optar le voglie mie 

Poteffi yellaà pietà tratta gli diffe\ 

piglio y poi y che ti (piace 

Da bell'occhi di quefla ejfer mirato ^ 

Dicendo efferUnforme 

jNel tuo dium co/petto > almen\ ti prego ^ 

Dimmi qual flrada fia 

A lei per compiacere à te ben mio . 

Da quelli andrà , che già di me ( riffofe) 

CU die notitia , eH fuo configlio fegua i 

C he poi l'accetterò per mia diletta 3 

jE ciò detto da me fubito Iparue . 

A l'hor fcacctando il fonno à auefìe luctf 
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Cono[ctndomi nulla y mi deflaiì ' 
\E -quefle Iffglte pre/i , come quelle y 
Che à me piu fìconuengon nulla ejfendo j 
Ed inutile al mondo , e ben m'accorgo , 
Che nulla ininfegnaro i miei maefiri , 
Però davoi ne vengo , • 

Santo veglio del cielo ^ e mio conforto. 
Ter che da voi intenda 
guanto y che far so deggta 
Acciò ad amarmi quel fignor s'accenda. 
Sii. O figlia , ò figlia dolce , e giunta l*hora, 
Ch'vnirui al vojìro Amort 
J^on ptfi vi niega ti fate . 
A^a perche meglio ne l'amor gjdiate % 
Ecco io vi darò conteT^ à piena 
De'gefii fuoi . Sapiate altafignora 3 
Che quello eterno Amante , ^ 
Che l'huom creò > In terra y il mare^il cielo 
Hehbe vnfigUol , che fu feco increato . 
QoH Spirilo Dinin ,che tutti infieme ^ 
Tre perfine dtfiintt r . 
• Seno in effenXa vn folo eterno Dio . 
Valto mi fiero af erto y^ecco prendete) 
^ìj quefto libro haurete ; 
Quefii doppo l'hauer creató l'huomo 
QU.Hiede,ftr fua fianca il paradifo , 
( Dico ti terreflre)il tutto à luifegnando $ 
Ch 'iui creato haueua in [ho domino f 
Terche^ne confiimajfe ) d) felice j 

Con l amai 4 conforte 

• , Di Do 
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Dt la vita tmmoffai , che gli kaUfa HatM^ 
Clifto vn precetto fol^chc d^imnjortdi 
c f^^S^' potè a f?> or rally 
QlUm^oje folo{ahifacil legge in vero) 
Diriferbare vn frutta 
S otto pena morta! dt [ita d sgrati a . ' 
A^iagì 'infelici da Cantico ferpe > ^ 
Ch* altro Ai voi nor» cura 
C he la tottxl rtiina 
^on tnganrid fottìi fi^ro ingannati i 
di dtjfc il tradir ore 
QNeflo pretetto vct temete forfè ? 
Forfè voi patentate , 
Che tra/gre dend o ad ira 
Contro di vot fi moni 
Colui > che per fua twago 
Vt\ormò per amer pieno d'amore ? 
f X^^on e cos) , non e timor degno 
Qj^ffogià mai i non cos) tofto in preda 
I)\aJito furore fi dar a colui j ^ 
Ch e padre di ragione • 
An\iiov'alficuro i . . 

Cheguflando quel mele 
(Che mele apunto s'appellaua il frutto ) 
Sarete coinè Dei, à l hor [apre te 
Qj^lt faranno i mal , quat fonotheni 9 
'Ed tffial fuo voler toslo piegaro 
Ben mal cauti le voglie > & t pen fieri: 
JUf a l'alto Iddio xhe ciò veduto hauea > 

(C he nulla àgli occhi fuoi e dinafcoflo ) 
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Sdegnato , comandò , che dc^ qutl loco zi^ \ 

Scacciati fojfertfjfo in duro tftlio » . 

Sen{a pia d e(Jer t«lt haner IperanX^ > 

perche far d'imr^ortali 

A l'hor fatto mortali 

però i mefchin venendo in queffa valle 

Con le fue proprie mani^à procacciar^ 

.Jl vitìo'poifidiero;efurd'alI'hor4 
J-nfin che moffoàgran pietà l'Eterno 
Tadre del del , le porte 
A noi ferrate , e chtufe . 
Che al fin mandò per cancellar V errerà 
Del primo padre no fra il proprio figlio 
A prender carne humana>e /offrir morte} 
Ch'altriment e placato il gran rigori 
Vnqua non hatter ebbe » ^ - 

E fu GiesU quel nato in Betelemmè » ^ 

» Ver man d'empi Giudei'jgià pojfo in crotC 
Cotanto beffeggiato 

' Sin 'hor da voii che diede al mondo tutta 
La libertate^apprendo al delle porte^ 
Qu^fii è colui y del qual fete inuaghita 
Quel i che dal fen vi traffe il core^ e l'alma , 
il qual con la fua morte diede vita 

noi egri mortali , e al Padre Eterno 
^mici.ne tornò » s) d inimici \ 
(Merce del graue errorjchegli erauamma. 
Pero fe voi volete y 

(.h ei v'amile per amica hoggi v*afcett4 

Qonuien , che i Dei l afe t andò , 

D 3 (Ch'altro 
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( Ch'altro non foniche flirti del'tnfcrno 
Pigliate co'l latiterò ych^ei ci diede 
Ter purgare de l'alma 
Il neo , crudo homicidaÀel peccato y 
Di fua fedele il nome . \ 
^Ihor dubbio neri jia 
in voi , che la fua fìccia ^\ 
Bella hon fcoprt ,fefieggiante ^ e lieta • 
^on oltre queRo ancor molti precetti 
Ch^ogn^vn debhe offeruare j 
Volendo à lui vtuendo 
l £[fer verace amico , 
E fon (opra di queHe i/fejfe carte > 
• Cuccia morte con Ik vita appieno , 
Di lui y feruti , e fj)iegati . 
Pere fe l mio con figlio vfar volete 
Ctò che bramate apien fia fecondato!, 

jy.^C- Quaicofe odogià maiy quai merauigliù 
iNon fol piegarmi alt decreti fuoi i 
I Co l lauacro in' e dolce. , in cui mondata 
Sarò de le jnie colpe \ 
Ma fe la vita ftejfa > e queffo core 
Di /pender foffe d'uopo 
Poco mi curarci per lo fuo amore . 

SiL II or non indugio pili non più dimora 5 
Come veltro veloce y 
Che timidetta Ifprefuggitina 
Se^^uc repenie j ò come ceruo al fonte 
Chiaro .ajjetato come ^cost deue ' 
Correr veloce l'huomo à l'opre finte. 
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JMd dondt linfa hanrtmo pìu lucenti ^ 

Ter minifirar delSacramsms ptnto ì 

Et in qual parte andremo 

Ter ejjcr non veduti 

Dagli empi e fe cut ori del Tiranno ? 

S. C. Non è qutndi ìontan molto vna fonte y 
Da cut fogliono vfcir acque fi chiare , 
Che fembranpuri.e liquidi crfflalli j 
Colà potremo andar fe ben filmate • 

Sii. Altro non e da cuiguattar fìdeg^ia j 
Se non che alcun n'o/ferui^e vadi poi 
M crudo Imperator ^coprendo ti tuttO% 
Vqual fentendo ciò yfeguendo quello 
i Senttj igià j non e moli vi farebbe. 

Tofio negar y quanto che fatto hauefie^ 
, , £ non volendo , con tormenti attroci 
Far , che il filo vitali' horrida Arder d 
Con la fai ce crudel vt recidejfe 

S. C. Verche debb io temer di queffe cofe ? 
Ticciol farebbe amore ad vn tal Dio j 
Se tema di morir l^alma ingombrajfe # 

Sii O d'intrepido cor parlar inuitto \\ 
i Lodo SI fatto ardtr y lodo quel Dio , 

Che ve lo diede ; andiam y magiteauanti 
Che non fi^ bene tnfieme. 
C. Ben ricordate ; io vado , 
S li* Lodato mio Signor con quai maniere 
Gli alti df^gni tuoi vai terminando . 
O mia felice forte y 6 dolce Iddio ; 
Jldmijtro di tal benfatto fon' io . 

D 4 SCE- 
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SCENA OyiNTA* 
Arifto, Timoteo. 

OCome c ver, che Vkuom ne {noi configli 
S'inganna sfejfo in'vno,e/i confonde . 
. Che à pHbltcar i'hauejfe vn tale editto 
Giammai creduto hauret ; che vna foilcgS^ 
In Aleffandria d'ofjeruar s'hauejfe » 
Cadutami in yenfter' vnqua farebbe * 
E pur fi griderà con aito fuono 
Fatto palefe à quelle parti , e quefle , 
Bgià quel rimbombar che fenttr parmi 
» A^iHo àie voci di [onore trombe » 
Che ad altri apporteria cagion di gioia» 
\ Edi trauaglia ad altri , e ditriftez.'^t 
Ti Non fon le mentid^alti Regi , e Duci ' 
, Ciudicabih al farfi dileggi eri; \ 

E'n vano indouinar fciocca fi crede 

Za plebe vii regali ^altt fegreti * 
Chenonarriuaalcunvolui ,eriuolu% t . 

De fuoigraui penperi vnqua à la meta « 
j Effi perche non han chi àloro imperi, 
f O s'errano in oprar, chi gli corregha > 
Voglion tutto efequir, che ne la mente 
Gli cade , o giù fio yò reo, ed e cagione ■ 
Il fuo voler 3 di ao , libero » e fciolto . 
"Ben che tal'hor del c.iel feguan le voglie 
Cacciati d'alcun chiaro indice fegna \ 
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Queflo e voler diuino \ & ei douea 
■ Prima efequirlo ,éfemi crédi j Ari^lo » 
Tantijogni loquaci , e tanti [egni » 
Che già veduti habbiamo , altro non fono 
Che voci degli Dei ofcure , e mute . 

dtffi di voi er , digià^ , chel r egno 
Tutto ferbaffe à ' noftri eterni Numi 
Il cult 0 vfato , ma fin 'hor veduto f 
. Non hò principio alcun fe non ctdejfo* ^ 
E credi pur , che quefio è bon conjìglio ) 
Qh*altrimente era ti del tutto adirato , 
. E noifcorti erauam d'alto periglio . 
Certo , che affai ben dici \ e già più volti 
MtUe ojferuaifunefli , horrtbil fsgni , 
Mille larue j e portenti', ond'io tal'hor4 
Stupido meco 3 e timido giacca • 
Molti giorni pajfatifon , che mai 
Rifpofle dagli Deifitpplice impetro'} 
15 e ne he in fin tri facrificì porti 
Io gl'habbia ; e n'era queflo la cagioni 
Che chiara al tuo parlare hora la fcorgo i 
Z,adatp il del 3 faran pur quelli efìinti , 
Che di ciò fonti furo j e finiranno 
JJire contro dt noi 3 noti rei accefe . 
Ma che faVem ? d^ apparecchiar conuienc 
M facrìficio quanto e di mefiteri , 
Tongan ft adunque negli aurat i vafi 
Vretiop licor sfumanti ine enfi 3 
B fi prepari iferui 3 e i fiacri manti» 

Qest cwHÌ^n : $H,CQn4urrai gli ferui , 

. ^-^ P 
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Ed IO le eofc btfognofe , e facre , • 
^ indiamo yeà tanto opr/%r pompa s'ojjirui • 

t,;o SCENA SESTA.. 

S. Caterina, Sileno. 

E Ce orni pur dagli tuoi lacci fciolta 
Inukdo , aht troppo y e maledetto fcrpe: 
j E ccomi pur de' tuoi tn^ay7ni fcarca 
Fallace mentitor , ptrjido mondo . 
X^on piH , non più i^^iamma^ faranno intece 
\ ^ f^g^irti , in fedel , quefie mie voglie ; 
Qi^cl folo feguiran ne la cui mente 
Infidie nonfur mai , ne fa! fi inganni j 
^nl^ quell'in cui fon d'ogni te foro 
Ripofte , e d'ogni bene alme donz, elle • . 
Areico io vi ringràtio \ e fiate certo , 
Che d^vn tanto mio bene j 
. C'hdggipervoiriceuo ^ 
I^on fora mài in alcun tempo in vité^ 
Ch'io me ne fcordi ; e fe poffibil fia > 
j^nco doppo la morte . 
E perdonai e 0 prego y 
V Se veloce da voi nuolgo il p^ffo\ 
Toich^ non può il mio core 
Soffrir d irne al fuo bene vn tanto indugiò 
lo vado attenderete j 
Che à voi toflo ritorni y 
Che 
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Lunghi ^òbr cui far an lieti imiei i^iornu 
Sii. Vanne pur fi (^li a y vanne yur colombai ry. 
Fatta cara di Dto d/ letta ancella \ \yH 
Vatene pur 3 che già ti tuo caro amantt 
7^'ajpetta feSìeggiante y 
E gode al tuo de/ire , alma beat a è 
O come e dolce il giogo , 
(guanto lej^gieroil pondo 
. Dtchiti [cgue.alto F attor del A^onchi 
Felice quel mortale 
in tale [iella nato \ 
E felice y e beato , 
Chi da li fife hi horrori ' 
Vjcendo de la legge 
Idolatra ne vien da quel Signore, 
Che gli die l 'alma ^ e'I core . 
Lodato mio Giesu ygratieti rendo 
Ter tanti don , ch'ógn'hor da Te riceuo l 

SCEMA SETTIMA. 

Vranio . 

Ranfortunami par > gran digitate 
Vejjer dtgranfignor feruo , e?" amieo} 
E m»gg,iormtnte a lor» che fra piti cari . 
Meco Mt caricò d'vn grane pondo 
E ver. , ma lìeut ^e dit ettojo ti fitnto : 
Quindi auuerrà , fe meco il dritto [cerno l 
Cb'cipin di mefÌ£od4) e fi compiaccia . 
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Iti fon già per le Città del regm 
Corrieri , e ambafciatori , e publicaté ù 
Di lui l'alto voler e tn ogni parte \ 
Dela Città Re al . Le genti ancora \ 
Ridotti fon dt Aderte al [acro tempio.^ 
Ed io fra tanto à raccontar ne vado 
Al magno fmperator l*efcito , el fatto , 
A^a che dirà quando farà y chcuntend.t > 
. Cbe s'habbia il fio voler cos) in vnpHyJt9 
Seguito j e pkbUcato ? 
Ctrto y eh' ei loderà d'f^ranio il fenno j 
La pronte'^a ^ el configlie ; 
E forfè egli auuerrà > che d'alcun dono 
Degno mi faccia di tal opra in p^'Cgio \ 
E fé non d* altro almen de fim faHori \ 
Doni veraci pur graditi^ ecan j 
Che mercede maggior non haue il feru$ 
^ ^ Che di gradir al fuo fgnor femcndo ^ 
E lafuagratia hauer fempre feconda^ 
^ui pmtardar non voglio: . 
Aia mìcovuien tardar \ V Imperatrice 
Coi maejiro di corte efce di cafa • 

SCENA OTTAVAn 
. Imperatrice , Porfirio , Vranio * 

D I tAtJtf nottità i tanti apparecchi, 
Ch 'odo in palagio j mi [apre fi di^e , 
; -PorfiriQ la (t(tgÌQnc f 
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fot» Signora altro non so fenon ychfk M^r te/ 
Sacrificar Jì deue m iiuìUq giorno ; ^ 
Meglio ve'l fapran aire i configl ieri , 
Et ecco appunto Vranio , "jnt di lorQ . 
Jt»p. Che fai franio qtnut dimorato» > 
j K fpetti forfè alcun , che à te ritorni f 
fV* Era per rtcondurmi nel palagio , i 

E dare al mio fignor del tutto noua . 
Jm* E quale noue apporti , ecci di nouo ? . 
fr. Che ? non fapete ancora, , e non v'e nota 

Ancor del Jf abilito f 
Por, Trulla faptam yfannelfaper ti preg9^ 
fv. Giàpubhcatos'c nela ctttade » 
Editto fottó pena dela vita , 
Che s' babbi da offeruare , à noftri Nunti 
V culto vfato \ à tutti il Croci fi (fo 
Di rinegar conttien fiotto egual pena \ 
J^e Jole in la città »-ma in tutto il regna 
SonUtì amba fciat ori à publicarl o : 
Et hoggi celebrai a 
Sarà feSla folenne al diuo Marte 
Con alto fiacri fido ) lui faranno 
Vrefenti i ChnSiiatti y e fia meliieri , 
Chela fiuatralaficiando 
Seguan la noflra fama , e vera legge , 
O per amore , ò de tormenti àforz.a . 
Egli mi impofie ciò , che far douea , 
fJolla ejfequtto ,* è di ragion , ch'io vad4 
^raccontarli ciò t che s'è inedito . 
Im* Gran cofie httra m'hai tiettQ\e txti fiapeuo . 

M ■ 
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H^r vanne fe ti piace. P^. j^dio /Ignora . 

Im. Porfirio il tuo valor j I4 tua bontadc^ 
Elatua lealtà m'c nota i e chiara: 
B teco ragionar non temerei ^ 
Cofe anco perigliofe de la vita y 
J^on ehe delo mio hauer^ non che del fiate ; 
Ter tanto io ti vòdir yche tale editto 
jNulia^ me piace; ed hauerei piutofla 
Voluto abbandonare i noFlri Dei . 
• Che ( fe ben drito cfitmo ) 
Altro non fono , che metalli , e legni, j 
Ornati da mortai y fractdi , e muti • 
Che ma$ vidi aiutato ^ 
Da loro alcun , come hor dal Croeififfi 
' Tanti foccor fi veggo , e folleuati : 
E quella dt feguirmi piacerebbe 
Viti tofto y che la nofira horrida legge . 

Tor. Sappiate ^ che non meno 

A me y che à voi vna tal morte fpiace l 
Che morte più che vira affai la fHmo\ 
Et hor lodato il del farem compagni. 
Jlia qutut non trattiamdi quefìe cofe 
Cotanto alla /coperta^ 

Lw Ben configli ; e di ciò nulla penfauom 
Jn altro loco h^r j fc ti^iaccjandiam^ . 
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SCENA NON* A.^-^ 



Ariflo , Timoreó'. 



Ora i chi pofla habbU'th'ó il tutto in proto 
Stimi.bcn Ttmoteo , 



H 

Che al Sóìiifrtò lmperador ne diamo mifo ? 

7"/. I^on c d'uopo di ciò , che fe ramcntt - 
j4 noi alrrodì fareei^iorjtfì^po/e y ^ 
Che di p)r l*appJtecchto\ ^& ìndi^oi 
Subito andarne atT empio . ^ * 
fiora [diranno t tori , e l 'allineo fe 
Aliemyh)yitdun:^te . altro ?\n re(ìa ^ 
Se non , che nut andta *^èO à tnnta imprefìi 
Di A far re ornati -al piìi potere auanti . 
T^e à ciò mancat(^hahhiam\ fono anco i vafi 
Gltodprofi licor ^fono gltincerjfi^ 
Et / ferut con noi apparecchiati . 
• 4 Andianne pure homai :> chel tempo ju^^e é 

Kr. hndiam , ch€ di veder mtlVanni partm 
Qelihrurt à^li Dei cos)granftJia . 

SCENA DECIMA. 



Valerio • 



D 



Eh barbar o in fi del e , ancor no n fei 
De gU tiefanflt inai , horndt fitti , 
jlbi p9ffm critm; f^toHo , 9 fatto 5» ' 
bit;.. S'anso 
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S'anco del buon Giesìt tra gli fedeli 
"Conturbétrtd^ non entri ^ 
De" fuoi Iteti ripofii dtt felici f 
Scaltro nqn ti rit iene ^ 
Almen ti donerebbe 

ìlgiuflo ritener ; forfè non fai *^ 
Ch'egli e qnel s) tremendo , e forte Iddiff^ 
QheH tutto feo col fuo faper di nulla ? 
Quelli , che per comprarci 
(O grande amor ) non ricusò il fuo fangue 
Jferjar tutto per noi. à . vn tronco appefo ? 
J^fctu quefio fai ( :óMe negare 

VI puoi) perche fi fiero hora^ ti mofiri 
A chifegÉe di lui l'orme beate f 
A h fier^ ajpro tirarono 
Terturbator di pace , e di ripofo 
Apportator d'affanno , 
JSIon ti baftù d'hauer d$ tanto impero » 
{ Qual ho r ben reggi indegno ) 
Lo^ettro in man godendo ampi te fori ^ 
^'anco por meta à chi del camm vera : . 
S egue le trac eie beatrici > e giù fi e > 
K!on ti poneui mi fero , infelice ì 
Oime dunque tu penfi . ; 
Ala quiete altrui d'infidiart ? 
Chel'huom ,che*ldrtet0 fegue 
Rimoueredaciò dunque tu eredi} 
SequeHo penfi mai di tua follia , 1 
E del tuo fciocco errorpon ben t'accorgi^ 1 

Qhe al tempio ne verrò f)j non lo nicgo ^ 
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Jl^a quello etcrho Dio , 

CJ?eapperfe cor] fna morte 

Af chiufo citi le porte 

Loderò foto ; e/ion ^ come tu fi imi % 

di Idoli vani tuoi i caduchi \ c mn^i^ 

E fe benfiaxheauameà lor m'inchini ^ 

JNon Ra però > che'l Corgh fé^iccia horjore. 

Lo farò foto per fuggir dt morte 

( Se ben vano e' l timore )il furo colpo; 

Che À chi U deflru onnipotente 4jf glie j 

E vano dUadere ogni timore i 

E mal fi può fuggir quel , che nel cielo 

Ve noHri euuenti eternamente e fcritto. 

J^erà dime s*adempi ^ ò muori yO fcampi 

do , eh' è di Dio ne rifcrur abilmente 

Con s) faggio faper , ftamparo , e pffo , 

Al tempio me n'andrò ^ doue l'iniqua 

Jmperator'impofe i ini faranno 

Altri feguaci occulti 

Del mio dolce GiesH j farò quell'in f 

Che gl t confort ero , dandoli aita 

La ve d'uopo maggior farà. ch'io fco^r^. 

Acciò ne' fai fi inganni de' nemici, 

JNonrentno fommerfi , 

Ma tu fìgmr mio pa > 

Qheglt miei paffi erranti al vero porta 

Qanl'QGchiQ tuo diuin femore conduca , 
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SCENA VNDECIMA- 
S . Caterina , Sileno. 

OJmt fi»(leBa,o pur frale do'ceXz-e 
Giace ebra l^alma ancora in dolce oblio ì 
O pur contatte s) la dubbia naue 
Deh mio corgiocottda aura piena . 
, Che wìmflrar mfj pof4 
Del corpo à l'altre parti i propri fenfìy 
^) che la mente algiudicar s 'ingombri ? 
Il fonno effer non può , che tanto auanT^ 
Di lume ancor , eh 'io fcern» 
Vteptu , che chiaro ejjer fuegliata i e dejla%^ 
Jl giubilo più toJìo in copia tale 
Cagionxhe'l vernonfcopra ejfer potrebbe f 
til^fa à che ragioni ancora o Caterina , 
^ che vaneggi piU , che più maggiore 
Cerchi in ditto di i^uelc'hai ne la max9 
T)eLj)alf(ito tuo ben f curo i e certo f 

Quc^o e , benché non parli , 

D ogni futuro bene , e del pajfat» 

SucceJJo de l'À lui tua data fede 

A Jfii piti che ficur pegno loquace i 
E fi ben dritto miri. 

Opra none qua giù d'alcun mortale 
Aia fol da quella mano 
Diuina del mio niofo 

Si 
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Si ben formata ^ e [cult a . 
c ^ O felice mia forte ; e tion te'l diffe 
Quella voce ynonsò fedicahumana^ 
O più tojlo del del , che prima il iurta 
( Ahi quanto poco intende ilfenfo humarko ) 
Ti figurò 3 che profeguir doueui ì ^ 
Stanne ficura pur y eh' e piu che certo % 
O me felice ^eauenturata ; à forte 
\Ocafo yò fato à me gradito fempre. 
ue fie vifcer capir entro à fe ìleffc 
on ponno , ne'l mio cor tanta djlce^(]^ . 
^pri bon vecchio homai > difchiuÀi il 
varco ^ 

Btogni miocontento , ed ogni gioia ^ 
CheJ'alma in fe richiude ^ odi ^ <y afcolta* 

Sih Olà j olà , coft frez.z.ofa al mota 
t . O Caterina ? quafi e ffer pr e fago 

appellerei di ciò , che dir douete • 

S. C% Lafciate dir Sileno 

Che quanto più dirò , tanto piugOi 
£cco finiti iguai , il gaudio vede , 
JE finita ogni pena . '^ 
Turbato à me più non fi moftra il fpofo^ 
Spofo j che di chiamarlo con tal nome 
jSJel ragionar migioua , ò dolce nome^ 
JNon piti turbato , ofcur\ horrido nembo 
Copre de lo mio cor la vaga faccia $ 
JSIonproeellofo tlmar.non pài foperba 
Ondeggia alter de l'alme fue dolce'XJe . 
E ferenató il fol , la notte (par fa , 

Etran^ 
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E tranquillatoti à) torbido ^ e fofco^ 
Trotta da gli occhi fuoi s) ofcwra e(fcliffi , 
Eitornarjdo in piacere imier dolori: 
Non d'vn momento pili (cos) à me pare) 
. Cenufiejfa ne giacqui in la mia fianca , 
Che chiufi furo gli occhi in dolce obito 
Vte ptufeltce ajfai dt quel pajfat o . . 
E fubito apparire , otmi , vtd'ta , 
Quella faccia y chedianz^imi negaua 
il rimirarla con la bella madre ; 
E mi fembraua^al'hor la vaga Aurj)ra 
Sorgente con il fot chiaro y e ìf tendente ; 
Lo qual venne m'accolfe(ahi che'l mio 
tSiflruggeà ricordarlo perdolcel^) (core 
Dentro ale braccia y e m'appellò diletta y 
JNon fciocca più, non foT^ajC non mendici^ 
J\da bella mi chiamò , ricca > e prudente . 
jiWhor forfè di me non meno accefo^^ 
Qhe di lui foffi , addimandò felui .'^ 

accettar me diletta per mio (pofo j 
L'allegrezza all'hor^ch'hcbbi ^ela rijpofla 
Tenfate voi qualfajfe ch'io gli diedi y 
jiht mio fignor y rt jpofi y non pur caro 
A4t farebbe tal nodo , e tal feruaggio j 
Ala nel ferutr voi fot faria beata : 
A CHI foggiunfe , fe mi dai tua fede 
Di nuiraltri accettar per tuo marito i 
A la tua giungerò queffa mia deffra > 
E ti darà di fede quefìo fe^^m 
Ferace nel tuo dito ^edi tal nodo . 

Et 
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lEt io prcwifiy anditi mio core ; ond'e^ 
Figliato tjneffo ricco fregio d oro 
D'ad^fnnrite adornato illujire, e vago , 
Qan\mnt^ a la fua mano ancor la mia, 
c'( F elice Timembranz^a ) in dito tipo/è 
Editatrice fu di ciò la madre 
S oc era mia , e teftimoniff infieme . 
E di fiouo affermando , tdata fede 
fn ciò y da me fitolfe. 
hafaayido la tua imago nel mio core y 
^"oumag fiero occnlto 
'Agogni occhio mortai ^fculta, e dipinta^ 
Però nonfol di dentro ardo, & auampo 
D'ineRtngn bilfftoco del fm amore 3 
Ma fuori ancora , e credo efferin lui^ 
C he ^offiede U mio cor > più chen me fi e ffk 
Venuta ^ e trasformat a. 

^Egià fo?jetta àlht fattaequeft'alma, 
E queffa fragll falma . 
O felice per me giorno beato $ 
O beato per me giorno felice • 
Già. y già pronta effer parmi 
ISIon foto al tralafciar pompe y e te fori , 
Qh' altro non fon y che vanita mondant ' 
Perturbatrici fol d alma contenta^ 
Aia di morir per lo fuo nome ancora ; 
t he Morte non farebbe 
Ma pili toflo per me vita beata . 
O giubilo , ò trionfo , od alUgrezj^a % 

Of fioco ^ ò incendio -Caro odoife ardore 

JSlon 
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JSJon ceffer^i^àmaiqtieSìa Miaiwguìt. 
JNelmtXo deaerigli ti tuo gran nome 
Di predicare à barbari , e Tiranni . 
State felice amico , // del vi guardi . à 
Ma veggo ad apparire il crudo , iniquo^ 
Del [angue de fedeli aut do , e'ngordo 
Il grane error denuutìar gli voglio 
De l'idolatro core end' egli vtue . w 

Sii. O potenza di Dio quanto f e' grande . 

S. C. ^dio Sileno j itene in pace homai . 
Ma prima io vò fentir quello ^che dice 
' Quiui nafcofta in qualche parte occulta • 

SIL Felice voi ^ adio ^ ti ael vi guidi > 
JE vi guardi di mal figlia beata . 

« 

SCfENA DVODECIMA. 
MafTentiojVranio, S.Caterina, Oronte. 

SI doni ^ fommi Dei l'antico homre , 
Qejft del Croctfìjfo il culto , e vtu4 
Trionfante Majjenno , & vbedito . 
Vra. Tanto fegua, magia da l*altro lato 
-Sentito ho del palagio igra» muggiti 
Ve* tori, e de le Vittime belanti , 
Segtf.o cbel'app necchra e al tutto in proto 
S. C. Hor s) che di tacer non è piu tempo , 
A/, Cht fìa cofiet di fai beli ade ornata ? ' * 
^.C. Mfijfent io del tuo errar troppo m'increjl e 
Brror Jìgranf , e mal cos) molejlv , • 

Che 
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QhemV inferno viuo ^ 
'Ben che noU fcorgitu , chlufo fittene J 
Deh (e l'honor y che fai y intendi y ^rtg9% 
Agii nemici tuoi , à gh demoni 
' Donar ti f offe grato^ ) 
A chi ti dte quefl'alma s) pregiata 3 
Eque fio di tuoi doni organizsato 
Corporeo manto 3 onde ne vai st alteri p 
Felice ti vorrei frà^ quejfi fcogli 
Del mondo errante ^ogn'h or vitto appellare 
Ma% Il nome tuo non so , miagiouihetta y 
^ JSle da chi nata sijy ne quat maefiri 
Ti fìan ffatijtel ftudio , ma'l Jplendorc 
Dela tua bella faccia mi dichiara , 
Che di /angue regal tu nata sij ; 
E V ttio parlargli tuoi maefin honora • 
Inquejìo erri tu fot , poi che dt{prezj(i 
Jnofirt fommi Dei onnipotenti . 
E fe da* noflriqfuui ammaejlrata 
Tu fo/Ji , non dtreflt , 
Ch^efji non hanno in lor diuìnite • 
C. // nome mio yfe'l brami , e Caterina j 
E fu mio padre già l'alte Re cofto ; 
E miei maejlri furo in quanto al mondi 
^obil y ma non dirò di loro il nome 
Terche nonm*infegnaro 
Co/a y che dar m'haue/fc 
Fra degli eletti in del vita beata • 
Afa poi y ch'io /corgo il very l'ofcura notte 
Di voììra legge aborroy emt fondata 
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preda a! mio Giesu ^ch èlomiofpofoé 
Qc4e[ti creò eonglt elementi il cielo , 
1/ folyl'ondofo Mdr yglt^hri piamtì ^ 
Al tutto eglijfourafla , il tutto regge , 
E dona il tutto al mondo , e lo comparte ^ 
Hor formando ^ hor fir uggendo , 
Hor donando ^ hor togliendo , 
♦ Q^sfi^ l' acque mandò ,che l'ampia terra 
Tutta inondar \ che le cittadi infame 
Con il fuoco dal del mandato sfece, 
^hicfli fiede del ctelfour ai confini; 
Si tròua in ogni parte > e fcnXn loco 
\n.ogni loco , ha loco . 
E(fo l 'alma di fuoco accende , e^njìammk % 
Che ben mentr'arde , e fa, diuino amanti ^ 
^cato ramar or nel proprio amore . 
A qyeffi bora non piace il fangue fp^^rfo 
De femfftcf animai , che non han fcnfo ; 
A'^a come à bigio augel gli piace ti core » 
Vi quel fi p afe e, e di quel fot fi mitre 
Ed e fi'toccheX^a dolorofa, e grande ^ 
Chel 'huGm fi ponghi ad honorar metalli % 

0 Ug'v fabricati da mortali ; 
kAnf}, « Demoni flefi ] e tali fono 

1 vcflri falji Dei 

E sti/pifco y che tu fitrafcurato 
Al mondo viua^k Eh dimmi non accorgi.^ 
Che qucfii j « cui foccorfo.e aiutò chiedi , 
' Òon mutile non (ì ponnoi)n qua aiutarci 
C/^« fe ben d hauerfento 

Sem^ 
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S embra la loro imago » : ' 

iVo« e fero che L'empia bocca mai 
Fanellt , nemen pojft, • 4 

CU occhi non veggon ,forde fon l'orecchie, 
JSìon toccano le manine gl'altrt membri 
Tonno del'vfo [ho fare alcun moto. 
Ter che fon la fe folti ne l'inferno , 
Doue amto non han,ne hauer lo ponno , 
TaTJa egli} bene adunque tcal tutto vana 
Quepa tua legge in far honore à gente » 
C he compiacer non ponno à chiglt honora > 
iVf pojfonfar' oltraggio à chiglt offende , 
I^on vengono chiamati ne' bifognt , 
Soccorrer ne' perigli vnqua non ponno , 
Da trauagU dtffendere non fanno , 
^ciocchéXJa veramente » egi^^n P^V^^ 
E ben chi morte tal' apprel^, e fegue, 
'^a. Arditamente troppo ardtfct > figlia» 
E troppo irriuerente al mio cofpetto 
Tarli de' nofirt fommi , Eterni Dei • 
Jl<fa tempo hora non e di tal tendone , 
Ne poffo qui tardar parlando teca . 
Qh andarne al facto tempio hor mi coutene', 
"Ben tojia i' trouerò chi à te rifponda . 
Ed ecco apunto Oronte 
Che a dimandarmi vien tutto anelante* 
•r. Efeqmto eftgnor quanto imponefle ì 
E falò il venir vo^ro , ogn vno attende , 
Quaranta , e cento tori in pronto fono 
Stn'hor con l'altre vittime nel tempio . 
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^a. Hor apunto perciò fuori ve fiuto 
Dal'étlta regia fon . tu ftnti foratilo 
FrA V altre condurr at quefta donzella 
I^'el mio palagio & indi in la cit tade 
i /i ritroHare andrai de pm perni j 
£ valorofì fatti , e quiui teca 
Tofcia gli condurrai» Con quelìì -k Vhora 
Ticonuerrà parlar , ògiomnetta ; 

V E fel'crror oue fe' immerfanoto ; 
, Tt fa per ior, al tralafciar fapprefla 

Qùeftti tua fai fa l sgge ,f mn vuoi 
. procacciarti , crudele j acerba \morte , 
Tu preSìo ejfequiraici'ò[i che tUmpofi\ 

Vr. Efeqtiito faeà fen^a dimora . 

OJcioccheT^a de l'huomo al modo Jlrana » 

StC.lo nel /ìgnor, che fece il tutto ^fero , 
Ch'aitato mt darà tanto, ch'io fcopra 
A queUi trafcurati il proprio errore , 

Vr* Meglio farebbe , figlia» 

Che lo tuo conofcejjiy e non il nojfro ; 

S.C. Aia andianne homai, e ti prepara al reflt 
Io venati jolperche di voglia auuampo 
Che honorato ne fia del mio figmre 
Jl nome fanto ^eà lui tolto mn fta 
Queli eh' e fuo proprio . E mi da fede il OH 
che quejìifaui tuoi farò confufi i 

Vr» Sard meglio per te ) mn ptU ragioni . 
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S G E N A XIIL ^ 
Alinda* 

DEh qual Fiato e fra noi egri mortali ^ 
Benché fo^rcmo, che tranquillo fia ; 
Sene^fuoi regni ancora 
J^'on fon felici i Regi ? (^h 
JS!o vai ricchcl^c à thuo.fcettri , edimpe"- 
J\/e diadewa re al ,fe la fortuna 
Bentgna lorrwn e grata > e feconda 
Ecco mentre fi vanta ^e'n fegiotfce 
Quefla Regina h^mer figlia pregiata) 
Ve it ricchi tefor , de tanti dom 
Del del > che però flà dogliosa y e Mejla : 
Ond'ió d'alta ptetade 
Tal hor mi frange entro al mio peto il core> 
Che pur doppo di lei 
dimoro fa le fon feconda madre . 
Ma s hor a ella fapeffe^ 
Qhe c^ui non è 5 come fi crede al certo j 
JNel Juo palagio; oime fan a ptu grane 
Ben pcura ne fono , il fuo dolore . 
, ' ' Aia ti del già mai non voglia y 
Qh'io le palefi queHo y ò le difcopra • 
^nz.i; ch'io cerchérò di lei none Ila , 1 
B pria quanto potrò da ieipiutofto 
Condurla for\erommi , v fan do ogn*arte . 
Ma chi e cojìui ; che viene ì 

: - £ z SCJE. 
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Vraiiio 3 Alinda > 

C Hi crederla in vn cor tanta aroganXfi 
Dtgioiiinetta figlia , e chi vd) mai 
Tanta eloquenz^a^tn donna? Ella e ben talfy 
Che può per merawglta^^à chi la [ente 
Di rughe empir la fronte y ma vedraffi 
Tojio abbacar d'altro faper , tal fatto • 
Fra le donz^ellegià pofia rimane , 
Altro che far per me più non auanT^a j 
Ch irne à chiamar i faui . 
Aia ecco apunto fuanodrice fola 
Qut dimorar , e ben la ricono fco \ 
Che mille volte io la viddt feco 
Ragionando appellarla altrice cara 9 
Io levò dar d'ogni fucceffo noua. 
Donna faprai y che chi piu volte in fett9 
Eaccogliendo porgeBi à lei le poppe 
Giace del mio fignor ne Volta regia > 
£ fcorre de la vita vno euidente 
pericolo ife tarda in vn configlio , 
E (ciocco, e vano ^ ch^eHa chiude in feno. 
"jìU pi me qual cofa nari ; 

Caterina vn periglio de la vita 
Scorre per fuo voler ? ma qual configlio 
E quefìo , che V offende ì 

Vr. ^efiemia ifommi Dei ^e^kla Prcfenza 

Del 
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DelgranUc Imperator quefii vileggìa. ^ I 

► onnipotenti 
^Jonejfer loro afferma . 
Chifia dicendo il Crocifijfo vn filo > 
(Horodts*elIaepa7^a) 
Che'lciel creò la terra y il mare , eH cielo s 
£ che fono gli Dei veri demoni . 
E tai ragione moue > che Adajfentio 
A ricercar mi manda 
De' pìU periti faui^ onde ti [ho errore 
Clifcoprin con il vero apperto, e chiaro • 
£ s'ella tn tal voler vinta rejiajfe j 
IJon troppo bene harh credemi arto > 
Toi che l" Imperator la d^ra leggio vi\ 
Vorrà s'adempi : ne farà men pena 3 
Che la fua colpa il proprio fangue laut. 

AL Oime^ dolente qual terror m'apporti 
' Con queRe tue noutUe ; 
Totrei feco parlar ? dimmi ti prego 

Vt. Cotale autorità io già non tengo. 

Ciò folti baffi ; & hor fappty chUo vadé 
Terlacittàrégal cercando i faui, 
Qh^efequir miconuien tali decreti . 
l^e mifiagraue ti rttrouar di loro , 
Ch*horiti ne faranno al tempio vnitu 

Jil. Infelici mortai onde corrett 
Trecipitòfi da voi flejji in mano 
Del danno ^ e de la morte. O mondo infido 
O traditor , che ne prometti ambre fi a 

Toi ne porgi il velen . Mi [eri noi 
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Qn^nti [offrir conuiene in cfUefla và^ 
Troppo acerbi dolor y crudi martiri ^ 
Ada qaal Jfrarjo parer nela tua mente 
Giéduto farà mai p^X^ fanciulla ? j 
AhbendffsUo ^i diquejtoaltro non fia 
Qagion , che quel canuto vecchio infmo 0 
Aia che farà ^ darò di quello noua 
Aia Regina > ò pur terrai celato ì 
Se vei nari far ài credi ficuro 
Cagion di doppio mal , dela fua morte \ 
£fe tu il celi ancor ^ chi darà aiuto 
A l*infelice figlia ? 




\ 



potrà aiutar ^fe 
La filriia dal furore di Majfentio 
La mifera^mefchinajaffiitta madre > 
Ondef-^'l taccio ^ forfè altro credendo p 
St grasMè non far àio fuo dolore > 
f forfè il cielo aiuterà la figlia ^ 
Io tacerò rhe piti lodatoli ftimo. 
£ fol dentro di me farà il martore ju 
l£arfe non men cU quello,^ 
Ch'haurehhe yje'l Japejfe ^ 
%La genitrice fua , la propria madre . 
Che fe ben la non chtufi ' 
£ntrQ à le Vffcer fui però à gli "uffici 
Ih educarla qua/i ifteffa madre . 
Così vó f^r , ne piti cercar mi gioua\ 
Lajfa ^ ch'io fon , che ben purtroppo intefì 

a se £• 
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E N A X V. j 
Galano . 

OiJ«rf/ io fento d^altgre'(z.a pUno j * 
Che, po fide il mio cor giubilo tmmenfa » 
B oggii che k fommi Detfejìa folenne 
Veggio honòrar , e celebrar communi^ 
Del gran Dominator 4ele battaglie 
- Al [acro Nume andar' hoggi fi ve de 
J) Alejfandria imaggior lieti, e conttntii 
M grandi yC pargoletti ; 
Là d'ogni qualità c^rer volando 

♦ Bthora vn' altro ^'■■^^^uafi terrena 

Itti de voci i e -a > '-ci (iromtnti 
S'odon^aricof^c^^i^ \ 

Dal'aureotmpiohorvengo 

Ghì dififjicre detiotc . > 

Jtt ogni parte , in ogni locol, e pitné^i 
lEnae dv ricondtir molto mi giona > 
"Da la gran Dea di Cipro ì . a 
£ iii porger in. vece 
Jldie preci al ditta Marte « lei [far Anni 
Jnqueflo giorno offerte . 

* iVif mi fia d uopo ti tempo 

Lui di poter lodare k Miglior aggié ^ 
£ fodisfar mi credo ' ■ ^ 

A^uel , ch'io deuo ; v parte . 
Fot cbe fe l*vn non poifo l'altro honor^ 
E con il core tutti infieme adoro . 

M 4 coi 
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RVhtUe peccàtor , tu fe' pnr crudo 
Qon chi fe tutto diede 
ftr ricoMprart i in facnfitìo di padre > 
Jidor) fui tronco ignudo 
Ter dar col fuo morir morte al piccato » 
JUa tu di nouo , ingrato . 
Ve tuoi nefandi error con mille [quadri 
CU fori il petto » egli trapajft il ptede , 
Ejeben dolce ancora fet'inuita » 
Tu pur fpreTJandolui » fpreXz.t la ylt4 i 
Che fia poi ne la fin ì far a, che vn giorno 
farti da te per non pk far ritorno .\ 
£ che non fece Dio , vii fconofcente , 
perche vinto d'amore , 
Con nodo flretto à lui ti foggiogafi L 
'^u^l » ch'era onnipotente 
^ 7on hà ditemeftieri, e pur ti vede. 
Ferito à morte y e cede y 
/l cielo al padre i e perche tt fanaffi < 
c, Vefie Sf oglia mortale , e nel licore ^ 
Difue piaghe t'inuoluCi e paté male\ 
Chi patir non potea , ch 'era immortali • 
Qòs) la vita al morto figlio efanguc 
V elicano diuin d* col fuo fangue , ; 
iVr à ciò , come potea , voi che fi dejii . 
ingioi dt P aradi fo , 

Ver che l 'amor non diuidejli[i e l*alma i 
t * £partt 



TERZO- lo/ 

B parte à quel ne feftt , O r 

C he tifaluò da morte» e da furore » M 
E parte al Creai ore; ^ 
Àia volle d'ambo hauer filo la palma l 
Te per trar tutto à lui , e non dimfi . 
O verAmmte amor degno d'affetto , 
Ch'ogn'alta mente auan^ , ogni intelletto : 
volge il cor» mortai y drizjLa l' ingegno ^ 
Qhe quejli e la tua meta j e quefìo ti jegno. 

Che dtrò poi di quel diuin mi fiero , 
Che fà ftuptr natura ì 
(Od eterna pietate vltima prona ) 
iettando , con magifìero 
/ntefidalui fil-j fitto acsidenti • 
Di pane , à l'alme algenti 
Ter cibo da fe ftejfo , onde s'innotta , 
In l or fuoco d'amor , celeftearfuraj 
O bel trionfo in glorio fi acquijlo , 
Lafci il t erreno , e ti trasformi tn Crif^ff» 
T)atQ bauria più ma ptlt non gli è cancejfi^ 
C he dar non piote pìU chi die fi (ìeffh . 

Lafcia dunque il peccato iò fconofiente^ 
£'n vece non voler d'vn bene eterna 
frocacciafii l'inferno . 
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ATTO Q^V ARTO. 

Scena prima. 

Vranio , Coro de Saui • 

Quanto bene il cielo ^ 
Il mttQ ne l'oprar quagiu diffonti 
Ecco mentre in dtgente ì 
p^ado di VOI per la dttà cercado j 
Perche tofÌQs'adempt 
Del miopgnor ogni voler vi trono 
Jn bfl dr Ape Ila raguìiAti m/ieme . 
A fe vai dunque inulta , 
Ter non lieue', cagion , l'Imperatore \ 
£uut vnagioumetta 
Dt s) bel dir , di tal fapere ornata , 
Qhedijpn^andoiDei, e'I Crectfjfa 
Lodando , sà dir tanto > 
Che fà reflar Mafentio 
A fue forti ragion t utto confufo • 1 
A me per que(fo impone » 
Che voi cercar io àeggta , • » 

£ qut condurui meco ; oue tornato 
( E paco può tardar ) vole , che voi % 
A cui fono gli at cani piti profondi j 
Et infimi palefide la legge » 
Appertogli mofirate ti grane erroì§t% 
Il faCrtficio fa » credo finito ^ m 

Si 
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Sichetardar non può iffianlo flettandd : 
Co. Forfè non ert tu più che bafìame 

Ferfuperar queìia donzella infanaì ■ 
Vr. Il miofapere fol nel regger /fati , 

£ darconfiglio in ciò , non più s'efìende, 
T- A^a vien MaJfentio,f r alguattar no errfii 
'B^i èqtteld'eJJo.O voi fateui in parte . 

SCENA SECONDA. 

MaiIcntiO} Coro de Sani, Vranio^' 

Oronce. 

rQHrafi il del fereno , *^ 
'dogai Nume à le mie voglie arrida ì 
.^1 pur finiranno 

^rurteal culto htil^ote, e*l dìf^reggio, 
m Ogni mio potere» almen palejè, 
E dagli occulti apparerà tai reti , ^ 
Tai lacci , infidie tali , 
Che al fin fi fi opr iranno ; e di cofie/é 
»v De gli altri p:u farò cruda vendetta. 
£d ecco appunto Franto . e feco i fatti 
c . . Qhe di trouargl 'impo/ijhoggi è quel giorno^ 
Che a deffinirs'hauran litt, e cpntefe* 
Vr, ^ire ben par , che de gli Numi il cera 
,SÌf tutto ad aggradir voffri defiri 
Tiu che mai fojfe ,eà fecondar conuerfit^ 
£cco3 per efiquir quanto impone/te , 

Vi ^iffii vò perlacittÀ cercando , ] 
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Quando men pcnfo in vn tutti gli trou9 
Incofiatalcomc veder potete . 

Ji^a. A peno io veggo , che cejfate fino 
L'ire del ctel jglifdegm j e gli furori. 
AI A tu qui lofio à ricondur n't%ndrai 

i Ì4 gioHinetta > Or onte , oue noi (iiamo 
Acromi à IP et t arti. Or. ti or quiutla cidnco. 

Coro. Molto mimerauiglio y alto Jìgnore j 
Che per conutncer filo vna donzella 
Di co fa lieue s) qaal ne dipinge 
llconfigliero > tanti fiui eletti 
Gabbiate infUme radunar voluto , 
Sendo di loro vn fol più, che bufi a' 

Ala. Non vi paia ftnpor > ch'è st eloqi* ^ 
Si faggia al ragionar , che à dt 
Seco parlando fm tutto confti^ *^ 
Ella m'ha vinto , lo conferò ,t y 
Ne vedrete la prona. 
B s'ella voi vincete vi prometto 
In ricompenfa ricchi , e cari doni • 
E fcbenfojfe ancor più che bafiante 
A tale imprefa vn fil , mal non fi deut 
Stimar molti tnuocarne\ che febene 
L'htiomo tal hora in fi fcorge ^ e preuedc 
Afolto fapernon de però fìcuro 
Giacer nel fuo con figlio: che fi trou4 
De l'altro Tvn faper ben Jpejfo virtto. 

Coro. D- ambi vedraffitoFlo 

// fine . p^r. Eccola apffnt9 . 
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Oronti?,S .Caterina, Manfentio, Vrani o, 
.Qvm?' Coro de Sani. 



, ...^ 

^. C . Non mi vanto dt cìo^ folo mi vanto , 

ChcHmio Giésìt diletto i 

FoTidàtor di fcienXa 

Tanto valori mi d^rà , ch*io fojfa ' 

Confonder quello voflro alto Japere , 
w /'f V"^?' ^nfeffare il proprio errore i 
Vr, Ofemplice ignorante fi ti credi ■ 

è . E([er fi noflro errore . 
Ma, Donzella e giunta l'hora 

• Di dimoPrarti raggiale vahrofa, 
MafeH confi^liomio 

OfirHartHiJòrraiy 
Che ben dar te lopojfo per retate, 
Lafcierai le follie > e tfa'.Jì inganni , 
C hegtouane ti credi attuo gioire 
^ vero fine , e bcnfenttero . 

* ^J'^^^forrare à ciò , eh' e. parlar vani , 
ti^ pnnctpto il faper , di che mi vanta , 
Da cht diede principio h l'ampia mole " 

' * ^^^^'^ » <i^^l pri?ìcivio , 

Chi fu fen^^ principio , c fenU tèmpd . 
Jiaà tu non t i vergo gni 
Di^fonnnmmto àgioninetta imbelle 

Do 
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De tanti fata tmi fchiera s)gtjHd/s ì 
t'affo ti credi forfè. 

Con fmile apparecchia d'ifi^Jf^n^rmi^ 
Diquefto non mi cale , e non pauento » 
jìnXi nel mio fignor tanto ho di fede 
Che ciò à maggior confufton fi fia ; f 
Ma s 'egli auuien , che qneUhì^ etti ti. fdi 
Conofcano l'errore y ' ' Z 

Onde inuecchiati fono ^,s» 
t/4l folo fnio parlar » non lafcìerai • > 
Seco de fai fi Dei l'idolatria? 
Si come l afe ter ò »fe vinta fono » 
Anch'io quefiamta legge ì 
Or. Quante fciocchez.z.e j oime y dice cofiei * 
MaThfdi temeraria troppo, ahi pttzJ^rellai 
Dunque prefumi tanto ì 
Lafciamo il ragionare ; 
E à l'efequir s'attenda • 
Co» Quetateuij fignor , che farà tolfs 
Z^bajfato l 'ardir di queUa infuna ^ 
B voi conforti miei mi concedete ' 
Z<i hriga di tal forte ^ 
Ghe'n (patio breue et torrò d' impacilo • 
E ben che parli tu di fenno priua , *^ 
Hor terminar conuien qneffa ten'^ne f 
Sic. Eccomi pronta ; incominciate Quando 

Vi piace f e' l faper vofìro infieme vnitt • 
Co, fior da principio tu i ehe noi fiamo . 
QuiHt per tua cagion foto venùtkl. 
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SegiiOi t^ot che dal grane errar pagana I ^ 

Jliitùlfi > ti mta G testi fante verace 

'D'ogni cagtan , r d'ogmbene origa « 

Quelli , che vtHa l 'huama 

Dal nemico internai vinta , ahi tsranmj . 

Del del nanptu abitante , e pile in tutto ^ 

Dtluifimoffe à gran ytetade ^evenne 

( O gran bontà Diuina) > 

A d abitar fra noi \ per fodisfare ^ 

Del Padre à l'ira ; e'ncQmmcià chi pvìmA 

Era Dio fola incielo ^ adejferhmma 

Fra noi mi feri tn terra i e preft carne 

Con magifler dtuino , e non wtefa 

Da VOI mtfert tnpdt , 

JSJel fen d'vna donzella. 

Ben vt concorfe il Padre ^ eH Spirto infime 

A quell'opra d'amore > 

Ma fol rejló del velo » 

Del mortai manto circondato il Verho jf 

Voi che non opra l'vno • . • ' ' 

Se neNprarnon vi cmcorron gli altri ^ 

Ch^ejfi ^benché dtflintetre perfone^ 

S'annoueri^ vn Dia fol fono in efen^a % 

Vna fojianz^a fola \ 

E vna diuimtà perfetta > e pura . 

Ed eflupor^che voi ^ cui fono aperti 

Di naturai profondi:, al ft fegreti 

I^onv^ammolifca^e vi confonda il ver 

Carnee il vederui abhomineml cofa, 

Vfiiti errandó andar qtiap dì vot i 
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. JHora qutHt figliando :& horquel DÌ9l 
JSIon faperido di loro à qual piegami • 
Vn fai perfetto /ddto hÀ fatta il tutto » 
Vn fol prmcipia^ vn fol Aiotore eterno > 
J?^ adorare vn fol però fi de ne i 
J^e ponno ejfer tn cielo 
A regolar le cofe tanti Deip 
Che mofirnofa fora . > 
Furongli Ivurni vojtri , come voi 
JHl uomini in terra , ed hor fon ne l * inferno 
Tormentati demoni » all' hor > e veroj 
yort arcani' opre loro àie fu e patrie 
'Beneficio commune \ bora àf fefiejfi 
Islon ponno vnquagiouare ^ ahi infelici^ 
Ter eh e del lumefur priui di Dio . 
Aia il mio Signor , cinto di gloria immeft ♦ 
JEternamente regnerà uel cielo ♦ 
Quelli ciò mia- fa^r > la mia dottrina j 
^ 'E d'ogni mio voler ^rima cagione •' '^ 
C§ro^ Come nel !m principio ti dimofìri 
^ , Di Jenna priua ^ Vn huomo Iddio appellare > 

Che da feguaci fteffi j 
> i Beffeggiatogiàfu ^traditaà morte ^ 
jNe Je ne puote mai punta aiutare . 

lafciamo per hor quefta da canta\ 
Che di parlarne ancor tornerà tempo. 
Dunì^ue non pare al tuagindtcio > donna > 

C ha pajjano nel cielo eJfer più Dui 
Adunqttemofiruofa 

Ti fembra cofa tale ì 
^ Dauiddt 



VÀHÌdde vno de' tuoi » bor fentt , 
Che voi paté Dei diffi più volte > -> 
Mentre à certi de fetotiparla » e ragiona, 
El'ApoIiol > che voi chiamate fanto , 
IJon dijfe che gli Dei , e gli ftgnori 
S on molti ì eh non partir , figlia ti prego 
Dagli maefiri tuot , che troppo longi' 
Varti da quel , eh' è vero ; efe tu mai 
Delafilofofia vederi punto , 
Non mi dirai » che ptu perfetti infiemt 
Fanno perfettion perfetta , e vera f . 
E non dirai , che la virtute vnita « 
Sifà più forte hor fe t u qtiefio affermi 
Conuiene con fe far l'ejfer più Dei j » 
E che meglio puon molti 
Viepiù che vn filo . ecco di eiò Veffempi9 . 
Mentre fcioglie la lingua 
In mufico concento vna fol voce 
Tarrà fouaue s) smafetu aggiungi 
Ifirumcnto /onoro , ed altre voci , 
Onde formi concorde vricorcompitoì^^ 
O che dolce fitftir , parrà, che'l cjtto 
Itti fi a ragunato . Ecco s %verà »' 
Che molti ptu d'vn fol po (fonò molti ^ 
E mira com'è -vago il mio penfiero . 
S.C, Il bambino innocente 

Mentre vagheggia femplicetto il lume , 
Aiettato da quel. tCh'tutri^f tende 
Diftringer con la man temale s'adopra , 
JNe sà s'iui l'impone» 

Che 
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Che dal calar farà ferito y egualht 
Cos) voi pur mentre de le fcritturc > 
Fiuolgete le carte > 
Trini dct fenfo vero j 
j^e penetrando al viuoj 
Che à voi ciechi s^afconde 9 
V* appigliate à la fcor\a \ e quindi ignari 
Fondate di faperqtrap in bel lume 
Il voliro ingegno frale. 
E non vi rcuuedete , che l'iff effe 
I^e le tenebre imtmerfi y ed offujcati . 
Fi tengon d'ignoranza. E vero offerii % 
E vero y cheH Profeta dtfjé'óoi 
Titi volte fiete Dei y però intende 
Ter la giuflitia loro y e fono igiufti 
Con tal nome chiamati ynon che vert 
Steno 3 ma fai per r opr e lor mirande l 

CheVhuomoinfermo.&imlrìscilleintcrféi^ 
E per natura al mal foto inclinato i ' . 
Da ben mi il e nemici circondato s 
Si ponghi À viuer s) ^ che*l Qreàt9ri 
Con l'opre non^ffentia à con penfieri^ 
Ma fegua st d^A^en pefato l'orine]^ 
Che in questa pàrtt ikfm fjghor frm^li 
JUir acoli fon queHi i e però JDei 
jy auidgt i chiama i Hormh pacate auatt^ 
\ JE non vedete^ poi con}c egli no^na 
I voFiri Dei in altro loco '^dMe ' 
Diffufamente dice 

S on tutte de le gentil ^« demoni , - 
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. Man pgHor noftro eterno bà fatto i cieU * 
E fien conftifiy altro ne , 
Tutti color da cui fono ]co!pUi 
' Lecofe adorate , 
iV e fimolacri fuoi gloria tenendg ? 
Et tnfomà volgete j e riuolgete ' 

-iTutjlgli [almi fuoi , tutti ijaot carmi 
Qh*vnfol, non molti pei chiamayCrinHica 
Del CUI nome ripien fono gl'ifiejfi . 
E lApofìolo fatitoncp meniifte 
Che i Deifonmòtti,edi fignor dicendo \ 
Vero i^h'efcUtnacontro voi» ciarla^ 
De vosìrt idoli vani . ^ « { 
ÌSletnen ricufo ^ che virtute v^ita 
ì^onfi;ifiu forte j II che fero sUnt ende 
tJtqueJtecofeb^ffe , 
Ma non far^ per fettione integra , 

:,S endo , che fine hauran quefti perfetti , 
Onde tal vnion farà finita . 
Ma n^V eterno , ed immortale Iddio 
V e infinità perfettion perfetta^ 
Kriuation d'ogni argumento humano ; 

^edahriyfiiorchelMiiV'èDiofouraHOK 
w . .Kjom'tiche st bel dir tanta eloquenza 

Dimoftri Vìtadon^elU ? . 

Ma rimarrà pendente j 

E fiala fua dottrina' iniqua , e fella : 
Vr» Soao le/ue ragion fen^a radice 

ìmtil piante ài partorir de frutti - 
Or . Cgn quefie tue ragion tu fai mendace . 

Quefia 
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Qtuffo tuo Dio hor non ramemi queliti 
CUéit/fraele al con dut torcia dtjje 
Diprofrtabocca ? fatto j 
Al' hor dt Faraon , t'ho Dìo > gli dijpt ; 
Fu pure il tuopgnor . Dunque mentifiei 

S, C. I^e Dio memtfce mai , 

Pled io mentir potrò ciò , che non mente 

Da [e ftejfo . egli h ver , ehe * Mose di fi 

^ceo dt Faraon t'ho fatto Dio > 

A^a fai perqual eagion yfu percbt difUà 

Di fare al fuo colpetto 

Miracoli non lieui 

'ZjA libertà ye'l potere; 

£ perche fola à lui quefìotoccauà 

fero lo chi ara a Dio 

Sendo.chedel diuin parttci^atta, 

C.9» Oime chi fent) mai tanta eloquenX^l 
Tu digraue flupor ti mofìri ingombrà 
Vedendoci adorar de fàcri Dei ■ 
J pmulacri fami ianz,itip4r$ 
Follia : ti or non e peggio 
/l veder voi ne* vofiri tempii terrà 
Tr offrati r inerir , an^ì adorare 
Vn vii peT^o di pane ì E voi non datò 
jil'imago di queSìi yCd hor di quelli , 
Ohe voi Santi nomate iineenfi^e voti ? 
£ voi non gli adorate f E non e quefl» 
Vn confejfar più Dei , 

Friua d'ofniragionifeiocea, che fei ? 
Ma. Quejio è^urveroikanrai animo anccrs 

Di 
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DI più parlari S.Q.Ben qm vò dimofirareì 

Qh'effì (onfioltiy€ paXz.t,eptÌ4 che ciechi. 

Knco tn talguifa vn folo Iddio s'adora . 

benché non fi a da voi ti modo intefo > 

JSlon adoriamo i fanti come Dei 

jil'hor 5 che inctnjigli porgiamo j e voti^ 

Vero che noi fapiamo , 

Ch' e/fi mortali ancor Giacquero al mondo 

Pece ab U , come noi; bene hi i lorgefiij 

Fojfer di fan t ita preclari indici , 

Da l 'eterna bontà fempre aiutati y 

Sentala qualnon può fapere fmmano j 

E per cui ne volar felici al cielo ; 

Ben per i merti fuoichiediame aita , 

E per meX]^ di loro à quell'eterna 

Bontà , che di pietà mai fempre abbonda^ 

Come fuoicart amici ; e per cui mel^o 

Fiujacilmente il fupplicante impetra. 

Cosine* fanti fuoi s'bonora Dio , 

Ed ei fe ne compiace. A ppunto in terr4 

Se v'ècbe dalfuo Rè ^ratiadefia 

Al più caro di quel tofto s'accofla , « 

E de Vaggiuto fuo quindi il fcongiura ; 

E sacche s'egli chiede 

Già nonfaprà fe non piegarfs il Regs 

A queflo fuo defir i merce à l'amore 

Che porta al caro amice . 

Jlda fe penfate poi ^ che pan s'adori. 

Mentre fpetie di pan l'occhio rimira > 

^htche^HÌHivorrei^iSleilcore y 
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jE ricenefìe in lui quefie parole . 
E vero , ch'era pan pria , cb'ejponejfe , 
• Tojfcrìti à trar dal cielo 
Colpii y che regge i cieli $ 
Il Sacerdote [acre ^ alte Parole 
( Merce che tal potere 
CU fu da Dio conce jfo .) 
^' Ma poi efpofle apena ( ò gran miffero ) 
I^on è più pati, non e più vin ma Crtfìo : 
jE fe bene ti colore , & il fapore 
Rejfa di pane ancor j non e ptu pane 
-IQon e p\H vtn^fono ingannati gli occhi, 
Reda ingannato ilguììo 
Ch'tuiè IcorpOyiut l'alma^etutto QriHo^ 
Z la diuinità perfetta w/ieme . 
c ^ Ma fe impoffibil vi parrà , che vn corpo 
Siacirconfcritto in s) ptcoil mifura. 
Et infieme colui i che'l tutto regge > 
Virijpondo, che'l corpo del mio jpofo > 
E de l'humanttà fua facra il manto > 
I^on Cj poiché da morte trionfante 
Rifufcitò^ come hor communementc ^ 
CU altri corpi mortai vifibil fono 
Perfcrz^a n attirai e àgli occht in terrM l 
Mari forfè immortai j diuinoy e priuo 
D "ogni argumento bum ano , 
ìmpajftbtle , e chiaro , 
Jlgtl 5 Vchujió y € penetrante ìnfinQ 
Al foUdo diamanti. 

Terò^quf t fitto Crijfo Dio ^ tir huotno 

Si 
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Si giace , e fi r itrotut . 
ji quefti fi piegamo , à quefli i voti 
VorgiamOi e i/acri imenfiy e non al fané 
Come Jìimate voi ciechi , ed immoti , 
V. Per l* alt a deità di G ioni i' giuro 
Che mai fcmircredti 
Co/? j^'»'^» ragitìfi da anefla imhcKe ; 
Se ben chiaro fi vede 
Che tutte fon fallaci y 
A n^t di fai/irà fegni veraci ; 
,vt Tofloridurrelavedrete à tale , : 
U h e ptu fnodar l a lingua hor ù veloce 
Contro di noi già non fiiprà ; fentite . 
A me fiohitia par co fa adorare 
Che non fi vede . Hor chi vi fa ficuri^ 
Ch 'ini fi A Dio dal cielo all' hor difcefo^ 
Se indi ciò alcun ò fegno, 
I^on Vffi vede in modo alcuno intefo? 
' C Quel , ch e non fent e tlfenfoj ò l 'occhio vede 
Per fodisfare à ciò bajfa la fede . 
J^iffc però beati à quesio fine - 
Queiyche nonvidder mai , & han creduto^ 
\nzi quefli fu pur faperdiuino, 
]he s*€t fi dtfcopriffe in qualche modo , 
ome potrebbon rimirar queRi occhi 
j lucido Jplendorìfe l'occhio humano 
■OH può ajfijjar il sguardo 
l folne' chiari , e riffUndemi rat > 
m afiìjfar potrebbe . 

\tiardo il* qutUaluiC 

" " V Che 
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Qhe dih U luce al Sole ì ' ^ 

£ s^ci quf fimoHraJfe , 
Qual diferen^ fia tra gli mortati ^ i 
Et i beati in del y fedi qu) fende 
Ognijpy -rloriay e bene ì E done il merlo ^ 
Sareb^ dela fede ì . ^ 
Ah (loltt ycdwfenfati 
Forfepenfatevoi j 

Che fien da voftri Dei creati % cieli y ^ 
E tutto ciò 3 che dì mirabil moflra 
Quefta errante del mondo immenfa mole ? 
E vipenfate voi j che minijfrata 
Tal prouidenz^a fi a 
Da loro in regolar tutte le cofe ? 
J^a/ft j come affermar quejio potete 
^Seà tutto il mondo , e noto^ anTj palefè , 
Che furono mortali huomini in terra j 
Ale mijerie humane fottopofti 
^nch'effi come noi y ed àia morte ? 
Ciou^ > che degli Dei chiamate il Rege 
In Gretta nacque^ dt Saturno figlio^ 
Huomo nefando , dtlafciuie piene • 
E Saturno chi fu ? non fu dTrana 
t Figlio del regno dal figltuol cacciato 
A^iferamente > oe ufin) la vita ì ^ 
E Venere da voi bella chiamata 
Dea di Pafo y d'Amatonta x e Cipr . 
JNonfu nel mondo meretrice infam 
Corutella de l^alme ì e non aperfe 

Tutte le ftradf di lafciuia al mo. 
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£7 vojiro Alcide j veloce , e forte 

l^on morfe come can rabbiofo e crudo j . 

Da fe nel fuoco entrando ? 

E cmflt Marte il bellicofo Dio ì 

Se non di {degno , e crudeltà miniar o ^ 

xsfierù tiranno j e crudo , e finalmente 
Tutti gli voftri Dei mortali furo 
ISlatv àglifìcmt ^eàle mtjerie anch' ep 
Hòira fe queftoè ver > come pai efe'^ 
Lo fanno lefcrttture j oime , direte % 
Haurete ardir de replicar , che fona 
Onnipotenti? haurete animo àncora 
Di confirmar eh* e ffi han diuinitate^ 
E chefojjer dalor creati iddi j 
Se i ct€l prima di lorfurno creati ? ^ 

. Ahconfeffateilvery dite vn Dio foto 
Fu Creatore ycfondator fupernQ 
E non tiJoHri Dei che Jon demoni 
Qonfeffate diChrijlo il Padre eterno y 

, Trino in perfine, ed in ejfenTLa vn folo > 
Dio infinito ^ onnipotente > e priuo > ^ 
Di corpo 5 ffirto pur verace , e diuo • 
Oime che fento f io fon qu^fi con f ufo 
Ter s) grani mifier y eh' ella nefcuopre. 
jNe sòquafiinqual parte mi riuolga. 
Reffondi à me* donzella 
Ogni (ofa , c'hà vita , o di ragione 
C apace , ò priua d'intelletto humano j 
O fia animai fenfato 
'O difenfo priuato , 

f J^ùtt 
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J^on fup fotte il principio onde fia nàto ? 
S, Q^Si<:h'eglt è vero^t che perquefio accenni f 

SCENA COARTA- . 

Galano> MafTentio , Coro^ Vranio^ 
( Oronte^ S-Caterina* V 

SE di mirar y faggio fignory vi Ij^iaÙC 
^Eflinto.dal furor di Ctutl Martè . \ 

De più iliuftri Baron del regno ti fiori 
A U pia^a correte , oue di loro , 
.SiffargCj e fra di lor crudeli il fangue. 
l^e chi fe dar lor riffe , od amicar l i 
V e chi fi vante ancor. FoHra prefenz^a 
puoi e ammorbar entro à fuoi petti l* ir a > 
£ difìgraue ardor le fiamme accefe . 

2\da. Qrudo affetto mortai fia diferira 

QueffagrauetenTon fin.chUo ritorno; 
E meco ad opra tal fien voflri affetti. 

Co. Sarà come à voi par da noifeguito ^ 
h farem tvitii à feguitarui intenti • 

Vr. Io rimango y fignor \ e la donzella 
, Fra tanto condurrò douegià pria 
. Fe in afpettarui ancor altira dimora. 

Jl4a. É hono ti tuo penfter dunque fi faccia. 

S. C. Altro voluto haureiin qucUo punto . 
, M^hà priuata coflui d'ogni miagioÌ4% 

Cai, E che non può te l'ira s'tgli auuiene 
H abbia nel nojfrfivore alqun ricetto? 
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Qjial non apporta mal ? quali ruìnt r 
JSion adduce f faVhuom cieco , ed mfan§ 
Cangia l'a /petto , efày che di ragione 
Terdi ti femUro ; e jol d'opre nefande 
Sia mtnifiro crudcl pan a le helue . 
E di faggio à l' oprar' pa7^oÌ induci 
Aia qmui non v iddio pure fra rami 
S ani famo/ìditkvrar parlando <^ 
Caterina ì e non e del con figliero^^^^ 
Entratane la Regiahora compagna. 
li Che farà mai , qual nono cafo apporta ; 
Ch'ella alberghi lontan da la Reina f 
E orfe l'induce à ciò defio d honore > 
Di riportar di loro illuftrefama y 
In vn palefe agon tanta dottrina * 
Vincendo , e f operando . 
. EJj[er altro non può, che di queB'arte 
Ttu d^ogni altro defir femprefu vaga , 
Se quefia la^cagton.che à ciò ti mouc 
jNon e j qual fid il penfier ? magia non poffo 
Altro certo tener . E sceglie tale \ 
Codi felice pur > ch'io me ne vado 
A veder con qual fine hoggi fortita 
ReHi guerra mortai, fia poi che intendi 
Anco de cafitmi l'efito eU fine • 
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^§ C E N A Q_V I N T a: 

Valerio . s 

• ■ . - " * 

O Offrir yenfato haurei di rimirare ' 
^ O^recos) nefande , t mi credeuo 

S' alcun del mio Giesit caro fedele * 

Sé^rto perduto haueffi 

Poterli aita dare 3 0 alcnn foccorfo ^ 

Ada rifhAner non pon tanto' gagliardi 

A fi fordido oprar quefiimietllumi • 

Terò gli fai fi Oei y eU culto loro 

Rtniego , e legge tal fuggo & aborro^ 

I^e dubitar io deggio ^. , 

Che alcuno fi fommerghi 

De cari amici m tei in qutjii inganni ^ 
. Chinonricufarebbe 

Di far honore a ' marmi > 

^nT^à demoni ifteffiì . 

EchigU porgerebbe 

Infieme coni voti 

Odorofi licor y fumanti incenfi ? 

Se ben tanti infenfati 

Sonoyche vn tanto error fc or ger non fanne 

£(fi da quel mortifero letargo 

Che'l mondo caroy e diletto fo appella 

Di viuer fenl^fren y flolti , ingannati 

Tal legge in efequire , anT^ tal morte , 

CU parguflofò , e grate 
: ^ l " Deh 
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Dth mifert infcnfati j c non vedete > . t i 

Qhe quejii a cui porgete 

Honori ^ incenfi , e voti 

Sono del vojìro ben crudi nemici . 

Deh quello eterno Iddio ^ cheH tutto mirà 

Fregate j che v$ defti 

Dal fonno periglio fo , onde vi trae 

cruda > alir^. rt4ina ; 
La/et afe fi falfo errore j ' 
Venite à quel figriOre , 
Che vimmtten che vifoHienein vité ì 
Donateli pentita 

De tanti graui error V anima pronti > 
• E farete felici ' 
Solcando il mar diquefìa vita ancora: 
Jl^a quiui tu chef ti ì fe in la cittadc 
Dimori pur neganda 
Di conferuar tal legge ^ 
Sarai tofto accufato ; 

conuerati di perir di morte ^ 
O rinegar il tuo dolce fignor e y 
^hnonfiamai. mi condurrò inial^arti^ 
Detefiando i ripofi ; 
Oue potrò col mio Giesu campare. ^ 
Andrò fra gli deferti , 
Qhe commodi vi fono à tanta imprefa " 
/n quefte region quafi infiniti y 
E là di quel y che dal mio Dio'concejfo 
Aii fora pafcerò quella mia falma • 
E fe ben fia , che fierile 3 e infeconda 

f 3 Non 



Isipn pYoduchi alcun frutto X 
Non fia però ( nel core , ho queflafede ) 
Che quel Re di pi et à de* fuoifauori 
Le rugiade celeri 4 non ^ioui^^ 
%,'\^jbò già lofjgo tempo 
Schiere qua/iir?fìfiite > 
Pur fra defert$ Jf enli ^ e^nfecondi 
Di Cibo noti terreno , 
( E non quind{lontan molto cred it ) 
£ glifeo l'acqua amare 
JUirabil ment e radolcir y e chiare 
Da marmifcaturire an.co gUfco : 
Terò temer non deuQ 

Chea li bi fogni miei h abbi a à mancare l 
fior non indugio piu \ padre mio dolce 
A Dio ; parenti miei j patria mia cara 
Vi lafcio ; rimanete 
Co ' cari amici miei fempre felici 

S CE N A S E S T A. * 

' Maflèntio, Coro de Saui , Oronte». 

Mirone , Agaro . 

SEguaci il cominciato. Or. A chiamar va 
la fanciulla reaL M.Trouàrconuiene 
Riparo à queffi error . A<!a quale attrqce 
Era [degno mortai, che a fpargerfoffe 
Sufficiente cagion di tanto fangue ? , 
SembrAuan tanti cani irati infìeme ^ 
. " V Accot^ 
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Accol^ZMtt sfogar fua rabbia ard nt9 q q 
O quai Ttgri j e Leon , fefra di loro ^ ^■ 
Spiritino à l'oprar de fieri morfi . ^ 
L'origin vò Japer y e di quel foto > 
Qhe di ragion non riferbò l'impero 
• V ; Farò di tanto mal cruda vendetta . ^ 
Qo. Se non era il t errar degl'alti detti ^ 
Si ,poJfentinongiÀ > cred'io farebbe 
Finito il martellar de tanti col pi 
Ter lungo Ipacio ancor y ma v offra voci 
Spenfc Vira immortai , qual onda ilfu^o ^ 

*S C E N A S E T T I M 

S« Caterina j Vranio, Oroiite , Maflfeótio^ 
, Corode5aui,MironèjAgaro, 

LÓ ifìrto hìtorttafifaliuavemrei^ 
Che dal mio petto lo mi tolfe à l'hor^ 
Che fu del mio partir quindi cagione i> 
Or. Vrejio vedrajfi il ver. Ma, Ecco VautUcel 

Si termini hoggi thai tanti litigi , . 
Cfl. Bentirtcorderai ,checonfeJfaRii 
Ch'ogni co fa c'ha vita 
Ne fuppone il principio ond^ella e nata \ 
S.C, Aie ne ricordo ; e tei confermo ancota » 
Qo, H or fe principio in quedi e di meflieri^ 

dhan vita ; anco ti tuo Dio j fe via e ir$^ 
cielo 

VuftqHt hanerà da qualche fonti ori^ . 
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Oue dir non potrai eh egU fin 'Dio * 
B s'è eos) perche t:merantglij , . 
C haucffer nodri Dei principiò in terrs 
Nati da gemi or tanto preclari f * 

Jli, Fortijfimo argHjr emo ; horgià non crede , 
Qhe à quefio ella rifjtonda Vr. Nò per arto, 

S,Q.ynqua io mt credei , . . .J 

Stolti, d'vdir da voi tanta ignoranza • 
// principio s'tntende àquefle co fe^ T. 
' C ha»no ti principio fuo^^o Ifin finito > \ 
Come già furo i voflri fai f Dei. 
J^a quefio à Dio dtfdtce , e non conuienc^ 
Nepuò.comraretntjfdy A . : Sj l 
Che fempre fu^ne cefferà in eterno , 
, VoUe (aria, di lui l onnipofenX^ ^ tO Z 
Di far tutte le cofe , cornetto 3 . J 
Con il femplice dir fta fatto \ comi 
Cf U firma il Profeta ne' fmf4m^ T 
"Bì^rch egli comandò cosi fu fatt^ \ : , 3 »-! 
S? Nrigine fua d'altri traeffe ? "> 
Jl4alafciando ben mille - >0 
Ragion 3 che addur potrei , 
None neceffitàychevifiavnfolo ^ Il O 
F attor del tutto , vna fole atifa pr ir/tal 
iZome filofofia eh laro l'infegna ì \ 
^ come Platon vojiro lo dichiara . ÒJZ 
Mentre pietà dal dio del tutto chiede f ,0 

. , sfiora fe qu efto è ver principio alcuno » 
Nel grande Iddio non lice 
. ^he s'ei principio alcHHd'itltri traeffe 

. . Anca 
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J4ncoalpnnciptofuo farebbe d'uopo ^ 

U'origine , e cost mai finirebbe ^ 

Nevi fariit Motor perconfeqt4enX^l^ - 

lUhe penf^ae vois'effer mai puote . 

^riflotile pur > vno de'' voBri > 

E me<iJlioy dt(je > fia nel mondo vn fola 

Vtt piti che maln PrMCÌpi,& vn foló 

Motore ejfer conuien , dijfe anco altrèuc l 

Fiatone afferma ancora 

JEJfer a mondo vn folo \ 

Il che chiaro ci mofira f 

Chefìi ad efempio fatto 

Di chi lo feo . Eie Sibili e in fommé 

Non hanno tutte confejfato vn Dio ì 

Hora fe % vofhri fam in tantt modi 

Quefio verace Diohan conofciuto 

Onde fondate voi quefla fcienl^ ? 

/iprite aprite al core 

Degli cechi interni il verfo , onde capirà 

Quelita gran veritànon glt fia tolto ^ 

Lafciate , dehlafciate 

Quepi mendaci Dei ^Socrate il vojlro 

Adàifiro Vii con figlia y allhor , che dic6 

E mal mÌ7fore l'adorare vncane y 

Ch'tf^ fattura di Dioiche Apollo, e gli altri 

Ch'opre fon tutte d'htiomint mortali 

Trofei del tempo auar caduchi , efral i • 

O Gioue ond ha coftei tot co fe apprefa ì 

Ah man voler che vim^ . w 

M^fii fi faggio 3 HO la 

F s 9h 
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Che fe vìnti [on loro • ^ . 

Al fin vinto far^i fe non te /òlo\^x^\\ 
Co. Hot s"e neccfjita y fig/t a inferi fata $ 

Qhevn fot motore %vn fot principio et erfto 

' Ftfia per aloe dir poi chejtre pcrfone^. 
Onnipotenti feparàìe fono f 
Tu pur confonditori tuo dir te fi e (fa $ 
• ; Che fe tu appelli Dio il Padre > e Dio 
il figlio y e l Sfirìv Dio come dirai 
Ch vn folo i e non tre Dei e(ft non fono ? 
Oltre y che dici ancor ^ che non ha corpo > 
E pur Datiid più voltt cidimo^ira > 
Qh egli i di corpo cinto 
dome mill altri ancor ci van moffrando • 
Dice in vn loco amai , perche il fignore 
Tropitie orecchie : àgli miei yrieghiporfc i 
E /opra i miei nemici hai Hefay altroue^ 
La tua poffente mano ; e m'ha faluato 
\ Ladeftratuadiuinayein altrilochi 
Similicofe chiaramente afferma > 
JHor s'egli ha braccia y e mani j orecchie » 
^ Dunque affermar conuiene {volto ^ 

Che fia corporeo anch ^effos 
Il che s'e ver tu rimarrai bugiarda • 
E fe corpo non è che cofa e dunque ì 
Jkfa* JH orche rifi^onderai tu Caterina 

• y^ ragion s) veraci ì ah cedi homai 
Ne ti voler moHr^r di pietra alpina • 

C, Ce fare > non ^penfar queflogiamai • 

^nl^ n§l mio fignort 
\ ^ \ ^ fio 



nò tanto dt Jperé$nz.4 
Che farò tal jkper feorger mendace^ 2 
Tre per fone dinineyio torno à dire , • 
Di confejjar conuìin j ma vn foto Iddio . 
Vna il Padre i altrA il Viglio , il Sprt9 

vn' altra j V- ' 

Ma del Padre » e del Figlio , 
E de lo {pirto Sam,o vna s'intendi 
Dittinitade fola , vna fai gloria ; J 
Vn egual maefìà coeterna tnfieme . 
Increato ciàfcun , ciafcuno immenfo -, 
Eterno il Padre , eterno il Figlio, e l*altro > 
Non però tre increati > immenfi» eterni, 
Ma vn fola eterno , immenfo, & increato i 
Onnipotente ti Padre » 
Onnipotente il Figlio , 
Z^a Sfirtù onnipotente 
£ non già tre > ma onnipotente vn foto • 
// Padre e Dio y Dio ti Figlio , rV Spirf 

i Dia, 

E non pero tre Dei 3 ma Dio vn fola 
Di confejptr conuient . 
Vdit el manifefio in altro modo, 
Jl Padre da niun fu generato , 
Jl figlio non fu fatto y ne creato , 
Ma generato fu fòlo dal Padre , . 
Lo S pirito , ne fatto , ne creai 0 > 
Ne generato fu , folo procede 

Padre], e dal Figlimi -, ne fra di lor^ 
y*edi maggiore > ò di minor , ma tutte 

F 6 Eterne 




Eterne le perfone > e coeguali 
Così adorar fi deue 
Intrin'ttadei'vno 

Gomene l'vmtà la trim/ade; , (\ 
^Ne men penfar douite , 
* Che Dio corporeo Jia » 

Sebene,miltt fiate.t 

Qb'eglt h abbi a volto , e mkni 

Orecchie > occhi , il Profeta , 

E coj e tali a ferma-, 

Cheitutto epermol^rare 

Ch'ei tutto puote » il fuo poter mollrani» 
. ■■ Sotto forme di man Mi bracciale vi/tu 

fiora di quanto i Dia difdice > vditt » 

t,'ejfer corporea j e quanto 

A Im fi diftonutene , 

Che s'egli eorpo fojfe , 
' Dall'intelletto humano , 

Del corpo ajfai pti degno t 

Tranfcender p potrebbe , 

AJfai co fa maggior diluì penfand$i ' 

Il che Rimate voife^uefio lic$. 

Se mi chiedete poi. 

Che fia , ciò non e (fenda j 

Fi rt^ondOii che Dio , 

Sendo cagion del tutto 9 

AuànX* ogni inteSetta» 

Oue dtfinitiondi lui alcuna $ 

Non è , ne fia , anjiil tacer dmlofir4 

La fuadiuimtà jCiòchtfionfià» 



•+ Ben fu da faggi , ctrconfcrittó , t detto ^ 
S ammo , infinito , e prima 
Qagion d'ogni cagione ; 
SenXa cui, fuor di cui , co fa veruna , 
KlonfUi non e » ne fiaj K » ' ■ 
,B ben chef enfi l'huomo 
Quanto pen/ar mai può, di giunger «wi 
Credi dt parte alcuna 

l'infinito fuovnqua^iame^ a. 
LO. DehUp noi , qi^al fondamento habbiamo • 
Al noflro vii fin bora 
Orme faper ttnuto f hor cominciamo 
Da vnafanciHlU imbeve ad imparar f , 

dt men mi par gran co fa il dire » 
^heU Figlio al Padre non fucceda , e /7j 
\40l PadreeternatfAsme y 
Co'l jpirtogeneratoy il Padre e pure 
DelUgho prjma., edi ilfigliuol delPadrt 
^tn^re per ragion -, hor come inten di : 

Qu^fta tua Trtnità .? C. Co^ s'intende. 

il Padre , eterna ini eligsii^^ intende 

S e (te fa , e d'ogni cefa ; 

E come inteljgente ' 

Produce il fino concetto , 

il ej^cetto èH ligUuòl. nomato il Verbo } 
t Dal Padre ti Figlio anmoi - 

£ dal Ftgliuolo il Padre amato viene j 

1/ reciproco amor quindi ng n/fce ; 

£ quefto amor chta^n ito 

Sf trito Santo giusìameme viene . 
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^ £ perche ti Padre Eterno ^ 
Cenerà il Figlia eternamente \l V»* 
Infìtmemente yt Inoltro 
Troducom lo Spirto eternamente^ 
SÌ y ch'eL" efenza eterna ; e ie perfonè^ 
Tutte tre fona in lei chiare , e dtftinte > 
Senl^efferfra di lor prima y ne poi • 
Così d'egualità ^ fon firette i e cinte ^ 

'Jl^a^ ^fronte ancor rimane a tanti faui k 
Oime che fenta mai. 

Co. Lajciamo tai ragion \ nouaargflment^ 
jSpporto , e quefto vinto 
Ogni fcien^ t ua vinta ancor f^a^ ^ 
Tu chiami quel tuo Crifla 
* CaL Vadre j e'I Spirto Dio ; 

I pur detto hai più volte ejfer Iddi» 
S pirto inuifbd y creator del tutto > 
^ qtitjio pur fu huofjào y cofnt noi 
Terrete y mortai^ Vffbileye foggettàh 
A le miferie;nat(» 
Jnqnèflomar di doglie circondata 

S% Due nature fon net mio Signore > 
La diuina y e l'humana > 
Jnuifibile fu y fi come fempr» ^ 
Ala diuina yC fu mortai foggett» 
i^ntoà l'human a\ es'eimorìye patta 9 
fu foldin quakto humano.e perche volle 
jMala Diutnita vinfe la morti y 
Difìruggendo il peccata 
yeriiwente de l'alma 



2% 
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Anx^i potuto haur ebbe i 
( S'egli voluto haucjje ) 
Schifar tante jgmmime , e tanti flratij > 
Vn ^nXtlo det uel di lui in vece i 
£lt4Àgiu mandando > e ricomprar con altre 
Adille maniere ilmondo . ^ 
Adadoue [aria li at a 
LafuagtuJfitiaimMenfa # 
In punir quell errar ^ cht fu cagione 
De tanti ìioftri mal, de tanti danni } 
E sbanco lo dannaua à pena et erna 
Oue farebbe fiata 

Quegli' e terna pietà ^ di cui fu femgri\ 
Soura ogni cofa amanti ìs^y., \ 
Lo fece ancora ( vdite ) 
PerchereFiaJfe vinto 
Colui ^ che vinfeihuomo 3 
L'huomo mediante \ e per mojlrar pale fe ) 
Ferfo di noi quel fuoco 
D'amor co5\ tenace , 
Ch'eternamente l'arpe • 
Ada fe in dubbio di ciò i forfè vi tiene 



^ Quell'ignoranT^ofcura 
CJ^ed^ 



dal veder vi tien troppo lontani » 
Vdite i voftri faui > vdite qua?ito 
A voiydottijnfegnaroyin queJìa parte \ 
Tarlando de lUmmenfa 
Diuinità di Griffo • 
fiatone^ qt^elgran faggio 
JNon dimoerò di lui quel graue fegno t 

Cht 
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Qhc prafeguir doHta ì E la Sibilla 
JNonha mofìraro illufir amente chiarf 
Ilfropriòdelfuonowéy ^. 
JE l'alta dignità da fna natura ? ^ 
JEdela cro€e fu a non dijfc que^s 
Sacrate y alte parole^^ 
Ideato qu e II* Iddi a. 

Che penderà nel legnai \ 
JUirate come efpofe 
Eferlui Dio fourano chiaramente • 
LIU dtjje beate y v 
Qhe vincendo lamorte hautr deuea 
Vittoria sdfamofaj e eos) "hiara . 
' JìdilLe anco dar potrei dela fcritttéiHk 
g^ltri [aerati do^mi ^ magli taccio^ ; 
Vero y chclevojir'arme 
V* offendonchiaramentt. 

Ot^ O Dei del del fcendete 

In quefla parte, à c alligar chi vote 
Corre del V offro honorla miglior pariti 

Ca^ E perche il f^adre^^'l Spirto^ e non il Figli^^ 
S'era ntcefit a quaggiù non venne ? ^ 

S. C» Perche creato basendo ti fommo Iddio- 
Per fapienTLa il mondo \ emendo perjik 
T erri fc atarlo ancora 
Ine Amarti figli uol Jhljideuea ; 
eia- altro non € , che fapien^n y & anso 
Ter che l'humanità dtjff rutta ejfendo^ 
Con qnell^artf di CHifugiàkCo^ruttaL 
Ei^rar fi dcuejfe • 

Co. Vijt^ 
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Co.'Vint9 io fon , ttoi nego , anz.i il confejjo 
Afa. O la che fi njponde ì adunque vinto 
Sara i voSìrofaper da vna ftinciulla» 
Ond e l'orgoglio ^ e'ifa^o , che vt fea 
. ' Trim,a cotanto alteri , e cost forti ì 
Co» Volete voi , che contro il ver fi parli ? 
Volete y che co'l ctelo hoggifi pugni ? 
S'ella dt verità parla > e ragiona a ^ 
AnT^ fe.in lei fi [copre 
Vn fpiritQ diuinQ , 
Che noi tutti confonde ; 
Tenfate voi che hahbtam s) duro il core » 
Che à fi font ragion non fidi(petr: ? ' 
B^nfarebbp.l(Qne ^ ^XigUUtrcana \ 
Chi à fiveta<!f\ & "amrofi fletti:} . 
ì/filfìia tutta d'amcfr non accènde (fs 

VerfodiqHe^o.GJjriiìoyfepernoi ' 

Oprar cp^anta eivalfi ^ anii vi preg9^^ 

JHoggt con noi a tràtajcfar It Dei , 
£fiors:er:(^kfi»ottfon(f<i\\ii 
Altro che vanità , demoni veri , iro^> 
Et abbracciar queL che ci porge il èie lo 
hoggifi raro à noi pietofo in dona. 
Ma, hi vanì mentitori , ahi fiele tati » 
Adunque con' ardir fi fpenfierato 
. ha lingua di fino dar vi detta il core 
Adinuitar Majfentioad opra t die ì -, 
. Dunque penfate voi a che d'occhi priu9. 
Uabbi it vólto al veder » ed inf enfiato 
àil^ìudicar » ^ al [coprir e il core 

Ah 
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Jih ftolti fé credete indurgtà mai ^ ' "'^ 
A tanta iniquità quefia mia mentel 
A nzÀ [e non ceffate hor» har da queila 
S) perfido penfier , c^hor bora intendo 
Di tanto indegno oprar habbiate il merti* 
Co Non vi por tempo tU ine ci negare ^ 
Jl bene , che dal del» 
Con si larga pietà ci vien promejfo , - 
Jida. Non temete di ciò , che fe'l defio ^ A. 
Di tanto ben v'infiamma , \ di ragioni- 
Ch'io ve' IconceìlU Ò lÀAitroncu fiaé 
Glituoi^prefiijeguaci t 
Da catene cmdel cinti farann» > 
Quefli rkbelU » « ì^nnS^i Numi inp^ 
In mille-lacci , è nòdi ìnpémt Quinti ^ 
Voi de l'alma Città nt tagran piaX^^ 
S'accenda digrait legmherrkbil foco l 
E fian dentro di quel càcciati , c ^inU% 
Ne vi fitrag^irf finty ';■ ' '^v. . w 
Chedal difirmo vel Vdmà f ^mi* 
Cosi punifù fiA " ' . 
Qori la temerità , l'errore infame » ^ ^ 
Co. Catene non e d'uopo zaffiro tiranno^ 
Ecco da noi la ve s'accenda il foc9 - 
A ndar tutti vogliamo - , . 

Tardi pur troppo il nofiro errar vediamo * 
Thi che condotti n'haue al pel canuto ^ • 
lAda fia comunque ti ciel quaggiù dijp<ke « 
Che tarde nonfur mai grafie diurne . > 
£ proprio il perdonar à chi la vitÀ. » 

Non 
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l^on ricusò finir [hH tronco appefo » 
Solo per ricomprar l'huomo tradito 
Troppo cara gh fuqueiia fua tmagé 
Se per faluarla il proprio fatigùe diede " 
Hor eccone laproua, he di male 
( Merce à l'amor i ch'eternamente l*arfi 
/l gli offenfori in vece vn beh s) raro 
■ Si prontamente ei rende . e fe ben degni 
• Di mille fiamme , e mille inferni fono • 
Terò per questo fonte 
Di gratia >ediperdono 
Solo jperar dobbiam vera falute 
Ma dinne tu j che fei la fi;orta iìoJìra *y. 
Come pajfar potremo de' Heati 
A.quel regna felice 
Se 'cùrate non fon de l'alma ancora 
De' nofiri error , con il lauacro fant o 
Zt^pi^gheinfraciditeì 
S,CiTimor di ciò già non v'imgombri il pei te 
Cuerier forti tiQhrifio', il voffro fanghi 
Vi fia vero lauacro t . 
Ite felice pure f Hc^gi è quel giorno , 
Che. fra fedi del ciél ne* fiacri giri 
Degli palmaìi Eroi pofti farete • 
A godere quei veìri , eterni beni 
Ch^ parati vifur prima del mondo > 
•v fi oggi e qitelgiorrto , chepajfar douete 
Da morte à Nmmortal vita^i refianda 
Felici j e trionfanti . ] * .'^ 

Dunque al pugnar farangli animi inuìtti % 

Che 
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Che fi a breue il dolore > t'I Claudio e termi 
JEt À voi tojìo anch io farò ritorno , 
Cht à l* autunno mie e giunto il verno . 

yi/i. 'Non pìu pardi andiamo iniqui 3 e ingrati. 
Sire ejfequita fi i quanto T»'smpone 
{ Da me prefio y e veloce ; ) 
Ne manchtray^no à me [trai 5 ne legna. 
Che tofio io tr onerò chi me gh Porga . 

Có. Andiamo andiam^chcH ho GiesHn*afpetta 

J^a^ O ptffima. ignora'iXa : hauer la morte 
Ter vn [ciocco penfier dilettale cara t 
^a ciò poiò mi preme • A quefìo modo 
Jruhelli à miei detti yCgli audaci 
C on fi giudo furor premi atifom^ . 
Ji4a turche di ciò fe$ fonte yejcagionei 
{ Afira fe mi difpiace agni tuo mal e ) 
jyouendoti il rigor farti morire , 
feria tuagieuentu m'acqueto jferm»^ 
Jl^a fpero quefto errore 

W t Qactiar fuor del tuo cere ^ 

Da paT^agiouentìé fol cagtonatéì, 
Terò figlia il penfier 0 \ 
Jjafcia dil Croci fi fjo ; e i noffri Dei 
fi onora , e fuggir ai acerba morte . i\ìì 
£ ti prometto far nel mio palagio 
Setonda Imperatrice 
Quando tu far ciò voglia • & altrimente 
• Cruda f annunciò ^edifpietatajnorte . 

S. C. Non ti penfar proteruo lufinghiero i 
Tai core mai J che fe le penfi aggiun^ 

Ala 
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^ U tua Gioito y ancor noua pÀ^XÌa . ^ 

Non vai propormi Hato'toroy & argento i 

(Ihe'l tutto ìiiino vile ; io fon Reina • 

JNon aizzata dal tempo , ò da fortuna , 

Ma di natura j e pur Iprel^o, & aborro 

Scettro reale 1 1 diadema tn capo» -, 

Scoprendo per mio bene ejferdannojò 

Squamo , che*l mondo dignitofo apgtffa 

Quejì e pompe mondane i <1 

Che fi honori ; fono 

Non altro , che cagion d'afpra ruina^ 

Vera morte de l'alma» 

Inquiete importuna 

Ferturbatricifol di noHra pace . 

S e ben tu non le fcorgi j efce del temfa 

' Sonotrofèi j e fon qua/t baleno 
Ai fuanire > quelbenfiimOy€dappre7^9. 
^he folo dar mi può colui > che i regni 

• Qomparte su nel cielo , 
Q^hanno coH.tepo auaro il tutto à]dherft9^ 

. Però non m 'efortar k qncfte imprefe 
E folo il mio te foro /v 
Ji mio Giésn diletto , Efetupenfi 
"•Difpauentarmi poi co 7 minacciarmi 
Vna morte /pie tata , afpraì.e crudele- > 
Sappiy eh'el/a fot bramose mifia cara . 

. .Fm che ife ben tu morte 
La (limi , morte non farà , ma vita > 
Termine vero , e glorio fo à mille 
Calamità mondana » incuimitrouo^ 
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ì'rofondamemtogn hor cinta y ed immerf». 
ii4^^ dunque cara s) , flannc homai luta i 
Che s' hai dolce la morte 
l^on mancherò d'oprar perche fia toSìo 
t Secondate^ il deftr j c lejuc voglie • 
£ forfè appo li Dei farei punito 
Di si ingiufta pietÀ , s'io non piega ffi 
\\ A tuoi de/ir i il capo . hor prcfto zagara 
J^rendi cojìei ; e con ferrate verghe 
Sien le jue membra lacerate ignude \ 
^Tercoteré^ile carni in modo tale > 
Qhe dal còrpo diuife in mille parti 
Cader fi veggan rotte à piedi fuoi • 
Tofcia la condurrai 
c /n horrida prigione 
Oue alcun non gli porga efca, ò conforto è 
JH or te l'impongo j e fe violato mai 
\Fia in modo alcuno T alto mio decreto 
Tu punito farai , credimi certo • 
, X Ch'io ti farò con crude yafpre percoffe 
JCrrigar y trafgrédendo , il corpi> intero • 
^g. Non conuiene fignor pili d'vn fol cenno 
In comandarmi • Eccomi al tutto pronto. 
'AnXì j che merci tal i quali m^ addita 
, Dimercare aborrij 9 fuggi] maifempre. 
. 7^ fi dammi pur maligna ^ empia la mano 
Che à prona fcorgerai.^ fe dicoil vero • 
S. C.iFà pt^rl'vf feto tuo i 

Che fìromento [trai per fodisfart 

Al€ mio, iio^e ardenti. ^'^^^ 
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Ada. Và pur proterua» € proueraile forz,e 
C' hanno t tormenti , già , che tu ricufi 
// ben , chf indegnamente 
VroferUo ti vien dà mia pietate . 

S.C* loti ringratio , t mn mi duol di qticfla, 
/ Hor vedi fe mi caie 
Di quefìe tue minacele, 
Qtteflom'ecaro ptudtqiiantomai f 
Poi darmi in qnefia vita . _ : 

Co/? termine hauran tanti mìei gU4t. 

Pr. Oime , eh odo , ch'afcolto , oime ch'io veggo? 
Stupore il core , e merauiglia imgom^ra » 
QuciJìVvdito , e lo vedjtto parmi 
Fauolofa men'^gna . * 
Oime 'rigor si forte ye st tenace s 
. Chiude un cor malie, e.ferba vn fenoMerhof 

Or. Ma voi fignor carte fe 

Tante cffefeà punir troppo tardale... 

A^Atm, ^enfauo di poter con le parole > 
. yimmol ir it fuo core \ e mi parea 
Troppo infanta punir giouane ardire 
f ^ SenXa del fuo fallirle vie mofirarlim 
Jida poi , che la pittade appo non vaU 
Di quejiaforftnnata \ habbia del male • 
'4ii*tndimt!^ò partir perlaQittade* 
Seguendo molti ajfar » c 'hora m'auanT^ ; 
T u flanne in corte Cranio , 
Et à bi fogni miei guarda » e prouede , 
Vr. Ite fignor felice , 

JS!e vi turbi ti penfier di quejfe cofe .. 
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Qutut fi arò ; ma vò narar il rutto 
A la f gnor a mia di quella tnfana . 

SCENA OTTAVA. 

Sileno • 

Minare vdir la figlia 
De la Regina Sragionar fra molti' 
X^sn so i [e dt Aiajentio yò fede fuoi 
S forfè nel parlar riconofciuta 
» • JFedele di Gtesu dagli feguaci 
Del crudo Imperai or , onde ne fia 

Qosf da quefìià tutto fio aecufata^ - 
O pure ti gaudio tmmenfif > 
^ Fatto hà palefe afuoi 3 che nel cor ha/teì 
Quefio non credo nò , temoych'vdita 
Stato non fi a d'alcun Pagan parlando \ 

Che rapida ti gioir gli fea sfogare 
1,'incendiofuo amorofo in .gni parte • 
Tauo diquefto più , che d'altra cofa . 
Jlda che dic'to f ( róme m*vfcì di mente } 
E quefio certo , Ella già volfe ardita 
, "A Aiajfentio mojìrargraue l'errore é 
Onde ofcurato haurà la freme altera 
Fra te nubi Uè l'ira ; e forfè aumene 
C h'ellaà morte crude l fia condcnnata 
Totche )o credo nò , c hMigtà mai- 
Piegate al fuo voler ferme fue voglie • 

T^r te^iorpo felice 

Auueftm 
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^unemurata figlia, 0%h 

Se per tltus Giesu muori volendo . ^ ^ 

Afuori > muori diletta à Dio gradita^ 

Qhe vita ti fia morte . x 

Voi che morendo quello , 

C he già dolce t'auHÌnfe <^ 

Vedrai nel cielo a te mai femore auante^ 

Da cui le gratie tante 

ìriaurai doue il tuo cor arde^ e confuma é 

Etu'y madre felice , 

Se quef^ofojfe mai y non ti Ugnare $ 

Chec^^bramar piu dei , che'l proprio regno 

A la tua figlia amata \ 

Ch'altro non e ch'vn fuggitiuo humorcs 

Che paffa in vn momento . 

Jl^fa chi ciò m'a/ficura ? 

Deh quiui almen del a Città fra tanti 

Trouare alcun pote{ft 

Che'l p affato naraffemi , e capace 

Del tutto mi facejfe • 

Afa veggo dal palagio alcuni vfcire 3 

Forfè ragioneran di co tal fatto • 

Quiui rittrar mi voglio in quefla parte 3 

Doue non fia da lof notato, ò fcortOé 
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SCENA NONA. 
Imperatrice, Porfirio , Sileno. 

Ime eh 'vdij ? tanta flereT^a alberga , 
Tanto furore in core,tn fetta humano ? 
Se bene ejfer humano vnqua non puoi e ; 
Chefe tal fife haptrta qualche pittate . 
Deh fe degli occhi il lume haueffi chiaro j 
iVo« da caligo ofcura intorbidito , 
Come vedreflf aperto 
CU tuoi fatti nefandi . 
(O di crudo tiranno aSfre fenten^e ) 
Vertinace crudel j che acerba morte 
Permetti effer donata 
jì chi V errori afeli) feguendoilveroì 
Br'utare i tuoi penfier nel fanguegiuflo ì 
Deporre la pietà Vira feguendo ? 
Ahi mifero infelice , non pauenti 
Del del a^ro flagello ? 
E non lo miri ancor , non te rt* accorgi , 
Jnfenfato che jei , paX^ inhumano ì 
. Deh, Porfirio, s) forte il cor mt frange 
Quefio giuFio dolore , 
C^ancidendo mi toglie 
Dime me defma fuori» 
Jl4a qutllo ,che più in ajpra il mìo martire 9 

( hht fiero)e ,che fiadata 

Quella faccia real , quellafieara 
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A DiodiUtla ancella 
In poterne le forl^ , ^ 

De crudi , che le man fanguinolenti 
Hanno di fanone humano . 
E che le membra, oime, tenere 3 c care 
( Troppo dura fentenl^ ) 
Da jcorpionicrudel fieno fquarciate. 
. Piu chebarbara certo , edinhumana 
Fu ben quefia fentenz^a ; ma s 'e vero 
Signora quel ^ eh' so fento , 
( Il che peggio mi par ) l'Imperatore 
In tal' opre nefande 
l^on pur s'acqueta.odà pietà fi mone 9 
JUa via più incrudelisce \ an^i mi credo, 
Che fatiate non fien di luì ancora 
Lire ver quefìa nobile fanciulla , 
Poi che di cruda morte nel p enfi ero 
( Ch'altro non fia fin'hor > che tormentata ) 
Giacendo la] minaccia . 
On d'ella , che la via 

S^corge effer quella > che à bearla adduce^ 
Sentito il fuo Giesu , ch'ai del lUnuita , 
X^on pur la fuggirà , ma più fefiofa 
yid incontrarla ancor ir la vedrete . 
E lui fra nembi dUgnoranza atiuolto , 
Giudicando oprar ben , vorrà xhe l'alma 
Oppreffa da tormenti , e da gran duolo 
Dal corpo fegl'inuoli , e fi diuida ; 
. ^e quindi credo ancora effer compita 
^a dela mente fuavorrace voglia y 
^ G 1 Che 
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C he ^gli altri ancor yto tcmoy^ cut t alleggi 

Fta dolce di f cgutr non meno irato 

li pmile vfcìà , dar aglt morte • 

Ma fia comunque fa 

Il Dio , che fece ti tutto 

Il Croci fijfo anch'ioconfeffo colo . 

Si come fondi vo% 

In si giù fio voler fidofeguace\ 

JSIe tema di morir m* ingombra il petto . 

Anl^i y eh* io mi dichiaro 

Ter SI dolce fgnor di morir vago , 
ìm. Cosi voler dobbiamo y 

Che moni ella non fa ; 
t Anzià vitaverace 

Ed tmmortal 7finuÌ4 . 

Ahriam viuedo in queffo mondo ogn'hora^ 

Ma con V abbandonare 

QueRo fecol d errori 

A d immortalità fcuri andiamo • 

Longi dunque il timore 

Sen pij di morte pur da no^ri petti • 

Jlfa perche meglio intendi 

fi defir del mio core , homai m'afcolfA 4 

Sappi che queffa notte 

Afinifìra del ripofo ^ e de la quiete $ 
? Mentre dt lei giacca 
, JSJelfofco adormentata.elietaingremho l 

Mi parue effer prefente 

A queHa cara al del regal fanciulla; 

La qual dt mille vaghete r teche pietre 
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Tortaua adorna in mano aurea corona > 
E frfteggr arnese bella j h me di quefìa 
Tarea m'ornajfe il crin, cinge jfe ti capo • 
JE pofcta dimofirommi 
Seggio là sii per me di luce in cielo • 
Indi pot mi deRai , e non ti volfi 
Ciò pale far e à ihor 5 ch'io ragionai 
Teco ; temendoli di/coprirlo . Hor poi^ 
Che' di pan volere ambi ci veggo ^ 
X^onm'èd*uopo temer ptu palefando 
Alcuna co fa teco . 
^n^i , ch'io t 'adimando 3 
Che mi conduci lave faràpoFfai 
Toi che di voglia auuampo 
Vifeco ragionar ^e confortarla ^ 
E fc poffibil fìa porgergli aita. 
Dh lei tojto faremo ammaefirati 
Di quant ofar conuiene tu quejta impreft : 
E ageuofar potrà nofiri de/irì . 

Tor. Andiamo pure ^ andiamo ^ 

Che quel, che piace a voi à me diletta 

/m. E fe ben fia , che cufiodita y e forje 

In ofcura prigion pofta ne fia j {^^0 
(Qomeà Majfentio à l'hor comodar piac^ 
J>Jon fia perocché con l'argento , r l^oro 
Nons'addempi di noi ogni volere • 

Tor. Non dubbtto di ciòxhe'l tutto s'haue 
Richieduto da l'oro ; oltre che'l chiede 
Coleiyche impetrar può fenz^a contrago J 

/iw. Aia venonfipalep in alcun modo 

" G 5 Qtianto^ 
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Q^jito y che far vogliamo . 
To. Ciò m cura à me lafciate ; ne timore 

V* annoia pure vn quanco . .^^^ 
Andiam i ma più nafcofti ^ che ftpuotOm 
Sii. Come prefago fui del vero y ahi l affo . 

Ben rauifatmiàl hora . 

Ma che ?gùdi pur tu figlia pregiata 
. Le gioie ^ eie dolceXz^e ; 

Godi tu y che l'intendi . 

Già che tu quindi andrai 

A le rote à i tormenti % ed àia morti 5 . 

Onde vie pm fp edita , e più ficura 

Voli à goder quella magion beata j 

Che parata ah eterno 

Ti fu dal tuo gran Ipofò • 

£ tu madre gioì/ci 

Che la tua figlia dolce 
: Tojlo vnita farà con gran mariti • 

Cioifci j che adempito y 

(Se ben con altro fini) 

Sarà de lo tuo cor l'alto defire 4 

J\/e maiìifia martire 

Que^Tla forte 3 che forfè 

Riputerai funefla 3 id infelici . 

Ma quetati y che^ntorn 0 

Ti veggo ir già di chiara luce adorna 

Per confhlarti l'anima felice . 

Quiutfiarò finche l^opra fpedita 

ji cut m' e [po fi .vegga. E quindi poi 

Ali conuerrà patir j che là conuiem 

' Finire 
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Finire i giorni miei t ' 0 

Oue principio diedi • 
A quejia aufiera , e penitente vita » 
r I^elme'^ àgli deferti', enonquìdtUi 
FmcìU fora il perder l 'acqui fiato » 

Coro de Criftiani* 

Poiché l'alma dolente 
T'ha ferito , fgnorycm mille offe pt 
K Altro refugio al fuo fallir non fente , 
Che dagli occhi sgorgar lagrime accefi l 
I^cfu^aggto ptìt grato haue alcun Qort • 
Che d immenfo dolore ^ 
fi anno virtù fi forte > 
« t Appo di te quefte ben nate fielle 

C he ponfar l'ira amor , vita la mortiZ 
JE difdegno ammot T^r altefauiUt * 
S ol d'inimtca à te può far gradita 
Il pianto alma fmartta . 
Tiangi pur doloro fa i \. 
minima afflitta » ògn'altromeflo cafi g 
Che fe per altro mai fe lagrimofa 
Che del tuo errar in van tifcemi il vafiì 
S olgioua à cancellarti tuo peccato 
fi lagrtmofo fiato . 
Di fanità fe priua 
Fiangi fua foglia , k ciò non fi rifanA 
Ad orto a figliuolo il pianto non rauuiuM 
JSe dar rtcche'^e può la doglia infana . 

a 4 Sol 
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Sol à dolcir in [omma il pianto vale ^ 
Di Dio l*ira mortale . > 
Torta oue paffa il fiume 
\Di vittoujigltey e merci alte ahhondanXs / 
Toriate voi doue irrigate il lume 
Dele gratie dtutne , e di fferanze é 
Corr'ei d'onde part) yVoi ritornati 
A Dio l 'anime grat e . 

Targai' onda oue bagna 3 

Lanate voile macchie oue pacate . 1 
Ferita vnguento r ar rinchiude y e Jfagna j 

, We l'alme voi le piaghe rif anate . 
Satia la fete quella : ha ds noi fete 
Ciesf4 jvoiieffinguete. j 
^iue animai pietofo^ ^>* - 

Che morti i figli fuoi co'lfangueauuiuaj 
^ per voi dal fiero infidiofif 
jMorta^on l 'onde vofircy è fatta viuA • 
E con L'alta viri u ai Gie su forte 
Date morte 4 la morte . 

Del a vita la via . . . . ^ 

^fre pietofo quel ich*era à noi chiù fai 
Jl cielo aprite voi con po<^gia pia ; 
Et l 'apre co 7 morir , man vo i in fu fa > 
E virtute inegual , che lo fchiudete j 
iVIf per quefìo morete . 

O bel trionfo alt ero i 

Vera gloria immórtal dolci languori > 
■Se voi per trionfar fete il femiero 
Coda pure il mondan fi-a frotte fòri-, 
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Che ami teforpiu beldelevoflr'AC^ue 
Non piace , ne mai piacque , V 

Coda pure à chi piace 

Di fiarmaisepre in^t'oiajn fuom» infejfa'f 
Ch 'ogni gioia , ognifefia à noi dilptace ; 
E ognigulìò '/àppo vm,n'atjgè , e molefla, 
Vianghi dunque ogni cor , tutto fi Jirugg» 
SeU pianto al del n'addugge . 

Che st facendo c 'ha ferito Dio , 
l^'ira mole e, eH furor fugge d'oblUl 
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Scena prima. 

Imperatrice , Porfirio 




Cco Porfirio homa,ì , ecco finito 
Quanto abballato fummi in dotit 

fottio , • 4. • • • • 

(Se fogno fur fi può gloria a^pelU^e) 
Ma che vidd'ia in quefl'hora , 
E che vederli ancora ì E che ti pare 
Di quella luce , che la luce al fole 
I^e la fida luce adombra t 
Di quell'ardente luce , 
Ch'ambi cader ci feo ratti per terra ? 
Tor. Tremai , (lupij .fignora . 

Ma chejfupir ì [e [offerir non panna 
Del pile i rai , come [offerir potranno 
Quefle luci mortai , luce diuwa f 
Stuporgraue piti tofla 
Sari a fiato ,fe offe fi 
JSIon CI haueffe mirando , 
Ben merauiglia farmi 9 
, Che de vergini illuflri vntantQ CorQ 
In vn carcere ofcuro 
Traggon'l'hore felici ^ 
Con altre mille [eco alme beati*. 
£ JiA quel cafÌQ vjU ^ 

L Si 
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S) toffo rifàinato , ' 0 t, ^ 

Qhe fu da crudi fèrri ^ 
Battuto , e flagellato . 
Ma che ì felici noi auuen turati . 
Quenefongratie ànoi amhafciatrici 
fer far ci intender come ^ 
Si trattano la sii quelli , che poFio 
In mend'vn cale il mondò » e fuefalUc$ 
Fanta/ime d honore i 
Seguan del bon Giesu le leggi fanti « 
Jl^a voi fin 'hor felice , 
Ma,voiftn'hor beata\ 
Toi che fatta ftcura 

'Di male aUnn ^frabreui giorni , &hori 
V olìr'alntafe n^andrà Spiegando i vanni 
Da quefta valle ofcura^ a quelle farti 
Oue eterno fi gode il vero Sole j 

d'ogni bene il premio aunentuntto \ 
Tr affitto f human velo\ 
Da man cruda , proterua.ed homicida • 
E ben certa ven' fài deh rimirate , 
Quel diadema diuino i . 1 

Qhe la tefta real vi cinge , ed orna < 
/iwp. Deh come ben di/corri còme parli 
Con alegrez,z.a à quefto fatto intornei % 
Ben moftri aperta , e chiarii 

t ( Se ben tu noi dtfcopri ) 
La gioia dal tuo core , e l*/tlUgre^4 

. In cui V alma tua gode ^ 
f(t9 che ramentart étncor tu dei > 
• ^ G 4 Chi 
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Ches 'ella àmepromife 
felicitade eterna ; 
X^on meno àte prediffe 
Gloria fjelciel fupsrna . 
E:s"t9 quelle felici piagge amene i 
Andrò tofto àgodere \ 
In vndijìejfo tempo . lù 
A goderle ixerrai tu meco inpeme * 'V 
E fe di palma trionfale , e facra 
Colà cima n'andrò ; ne tu vien colma 
F porterai di lei l'inuittamano . 
E che più pojfq dir 'y faremo invno 
. Ein viuere^e in mori f fidi compagni ^ ^ 
Ma ehefard'io piti pt/ partito parmi 
Migliore entrarne in cafa.^ 
Che fe l lmperator xtti non e longi >. 
// venir mi troua(fe hor teco fola ^ 
SenXa donzelle hauermeco , vorrebbe 
Saperne la cagione. 
Però fe quitti par di flarne foh 

Rimanti \ che ciò puoijenX^ timore, 
Tor,Cos\vòfare\ebonconfìgltoilvofiro ^ 

Mi parere qui rituango.ImMor refia tn pé 
fo. O prome f e gradite »ò Dio del cielo, (Sf* 
Quanto fe' tu ver l'huomoy 
Soura ogni human penfiero , 
Difpe-afator digratia , e di perdono l 
X^ffo ì mecche dagli anni 
A t'vltimo Spirar fono condotta / 

( O fQrte)ancor pe la tuagratia prendi ? 

Ih 
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lo > che di cor fin bora , ^» f 

Ti fuirtihelle infido 
IFragli tuot cari e letti . 
Chiamare nondifdcgni^ 
E te/j compiace tanto , e tene^odi ? i O 
O d^immenfa bontà pitto fe prone , ^ 
O d^ eterno fignor pietà , che moue > 
Anco ad ammarlo i [affi . > 
J[4a [e tanto per me dolce timoflri > ' 
Ver te j che far io deggto ? 
Ahi, che l'amorfe he tu mi [coprii etale^ 
E tanto j ch'io non poffo in vn reato 
Ture verfo di te mojlr armi grato « 
Aia che ? quanto minore 
E'I baJJo mio potere • \ 
JJai tu tanto maggiore 1 
Con l^pietà il perdon^che puoi donarìM^ 
Efe'l mio cor di rimirar non jdegni 
Vedrai quanto fia pronto \ 
l^on [olo di patir ma di morire^ 
l^erVeteruo tuo nome , edimmortaU 
Jida parmi di vedere 
Qtàui con macFlà gente arrìuare • 
Eglt e Maffentto : qu) tardar non voglia. 
Ciàilfofferirm'è tolto 

fin di mirar s) fieroj a^ro Tiranno . 
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SCENA SECONDA. ^ 

I 

Maflciido , Oronte » 

S£ trouar fipòtejfe vn'buomo [oU 
fra tante de la terra 
Quafi infinite 'farti > * 
OBs alieni i giorni fmi%lonp da Vondit 
Trajfe di queflo Egeo colmo de panti a 
"Ben chiamar p potrebbe 
"Del cielo habitator viuendo in terra * 
Toi , che non fai traU vii plebe errante « 
O tra ricchi palagi 
De cauaglieri illuHri 
Ma fra poffenti Regi alma quiete 
No« è chi goda integra * • 
Chi creder ia , che fra tante ricche'^ 
De traua^i viuejjc 
In vn mare , e in vn pelago Majfentio f 
F elici voi à cui fu dato in forte 
Il reggere > e guardar belante gregi , 
Che godere tal hor potete à VombrA 
D*vn faggio y a d'vn abete 
Larga y e fìcura quiete t ^ • 

Serica altro alcun pen/ier , che vi mbUPì 
O quanti fona j Oronte, 
Che credono gli Regi ejfer felici , 
iVp fanno egri coftor , che mille curt 
Aitile torti penjier > mille timori \ 
^ de malhc di morte il cor ingombra . 

£s*altr§ 
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Ss Altro vnqua non fojfe > 

Solo\de Slati fuoi il grane pondo 

Gli afflige > egli moltfta. 

Che a lor fidate in mano 

Quafi àfedel paflor fono le genti 

E chi non crede al dir j ecco la prona . 

Che\fe con l'occhio mìo x co*l miofapere 

Riparo non trouajft 

A perigli cotanti , a qucfli mali j 

Adira à quanta ròùihdy 

Trecipitofiandnan tojìo le genti . 

E s) gran morbo nato ^ 

Per quefiaCatriueffain AleJfandria^ 

Che facile farebbe > 

/o non 0 fi ante ,il rouinar communCi 

Aia non farà y com*ella crede al cerio ; 

Se non farà Adajfentia 

Da lo fuo giujio oprar huomo diuerfo • 

CU conuerrà lafciar queflo penfiero 

jiltrimente morrà di cruda morte . 

3en credo , ch'ella fìa finhor pentita 

Di quejìa fua pa^Jja j pur tt4 n 'andrai 

Orante à la prigione ^ e fa che fia 

Condotta al mio cojpetta 

Quefla infenfata *, e faràl'hora appunto . 

Che del bene.ó del mal prenda partito « 

Or. Cos) farò y ma già vederla parmi 

Tutta del fangue fuo fqualida , e tinta 

JMa. Toco fìa queftafe penfier non cangiéi . 
Ma chi e coHui j che giunge ì - 

se E 
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SCENA terza; 

Mirone^ Maflentio • 

r A Ltiffimojignoreffiaddempita > 
Jl\ Lagiujìtjjìma fua degna fctttfnzA^^ 
Solo gran merauiglia 

Succejfcincfcqiiirla. Ma.Equal mnarìl 
AferAuigtia aiiuenuta ì 

Jldir. Sol y che reHaro i cor fi 

Di qtulli incantator^di quelli infidi 
Dal e fiamme V9rraci intanile tllefi . 
Oime qual none arrechi ^ & ìm che modo f 

Jktir. Mi chiefero , chf auanti 

Il foco d'ogn^intorno s'accendejfe 
D'orar pocoditempo,edioU concefji. 
ji[l'hor profirati in terra al' aura allindo 
he man ^gli occhi , eia fronte 
Jk/ille note formar y ch'io non intefi; 
Jìdabengl'intefi poiyejjiinuocaro 

^ La Deità d' auerno 

Onde porgefferlor prò fpero aiuto i 
Quando y che da lor forfè a[ficurati^ 
Dimale alcun^fmirateil bel inganno ) 
Da fe (ieffi n 'andar fubito al foco . 
JE dentro s'auuentar j doue moria • 
IBen intatte re Raro > 
Le membrane i veftimenti , e feurail ca^o 
Canuto il crin d'argento ; 

che ^ro?fe V ^otcr non fi dij^ande 
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I^e l'alma ancor ^ chefe'n parti veloce ì 
H or là giacciono i corpi i Ile jhe'm egri 
Quaji tn profondo fonno ripofati , 
Cagton di gran fìupore à chi gli mira ; 
Senzji pure moflrar yche punto il foco 
, Toccatigli habbia^nefcotuti vn qtianso » 
jMa. foco gli gioito lor la fua magia 

Jn far, eh e' l corpo ne refi afe tllefo > 
Se l'alma non poteo fermare in ejfo . 
Ecco chi gli fu appunto 
Bffortatrice cara , alta maejfra . 



SCENA QVARTA 



Maflentio > Agaro > S.Caterina ^ Mir xnc, 

Oronte . 



MA che veggio borì q che vederi 
bra? ' ■ 
jB tu per qu ài cagione 
Efequito non hai ciòj che t^impofi* 
Ahi traditor non anderai , ti giura, , 
SenTJoautr del tuo error condegno il merto. 
Ag. pran Signore efequij quanto impone/le^ 
Ben che di lei nel rimirar la fronte , i 
Farauui più che maifa(lofa , e lieta . 
Ala non\egià però ^ch'ella non f offe 
, Da ferrei fior pioni 
. Tutta fenz^a pietà fquarciata .erotta . 
Ma che prò ? fe co' fuoi fallaci incanti 




Ri furiar le ferite fanco furore 
Sente il mto petto e* l cor mentre la mirò . 
Jldà, Ahimentitor infame 

Il tutto bene al tuo parlar difcerno ; 
Ma non ne dubitar ^ che'l premio haurai* 
Si C» O quanto godo nel fentirfra voi 

Contender Ja cagione ambi ignorando , 
Afa perche none giujlo , 
C* babbi mall'innocente 
lo fìeffati diro del tutto il vero 
Sappia ch'egli ejfequì quanto imponefli 
Sen"^ di crudeltà mancare vn punto, 
Aia /àppi ancor, che non per arte maga 
Ritornata mi fu la carne integra* 



{Felice fe*lcredelli) 
[ Che mi curò, che mi portò fatui ti 
Terchetuconofcejii , . 

Quant 0 mal feguir pomo i tuoi difegfli 
S'egli non v*acconfifite» 
'Aia* dunque non conofci « abipertiffOCft 
Il tuo fallire ancora t 
Deh mira come par j eh' anco rincrefchi 
Il tuo morire intempefliuo , # troppo 
,Senz.a coniglio ■> a' nofìri 
Tieto/ìfjìmi Dei . ISlon vedi come 
S pettando j lo tuo errar van foffierendo » 
S e ben noi noti ingrata ì ah dire ancora . 
Ardir di proferir Giesu pojfentc 




/ 



Di 



Di mofirar merawglie , e di negare 

Onnifoten\et , à chi la mo^lra teco 

Si pati ente ogn'hora? ^ 

Lai ^cia i deh la feto, homai 

Il fallace fentiero , 

E credi al giuHo , al vero , 

Infelice che fei\ magiouemute 

Cagiona nel t HO cor tanta baldanXa ; 

Credi , credi j à chi t'ama % 

^fcolta chi dite più intende 3 e fané à 

Lafciati gouernare ògiouinetta\ 

E non voler perire 

In cost verde etate i 

Perdona al vifo acerbo ^ e delicato j 

• E fegui il bon configlio 

Di chi defìa vederti in alto fiato . 
S.C. Queffelu/inghetfie.credi MaJfentfV, 
C he male ingannar ponno 

* Coloro y cheH fuo ben veggono certo . 
Sappi che'l mio Signore ^ ■ 

Altro Sìato di quel , che tu m'auguri 
Hammi prima ch*io nacqui 
Nel cielo apparecchiato . 
Qj^o ^cheàmetn brami 
Sarta qual nebbia al ventole ptufuggacci 
Afa quel , cheH mio GiesU tienmi apparata 
' " Sarà di bene eterno , ed infinito > 
tJor mira qual follia 
Sarebbe horalamia% 
Figliando vn ben fugace per V eterno > 
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Itvn fiato abbracciar quà^tu finiti^ 
Ter vn nel ciel beato , ed iti finito . > 
Or. Tuvergificllainfana 
Trofeo setrafcurata . 
iVIr mtrtigia , cht punto di\pietate 
T i fia dal mio fignort '\ 
dosi benignamente bora donata • 
Totshe non fol ricufi 

Lo ben tuo fiefoy ma fchcrntfei , e f^re^(Ji 
Quella pietà cortefc ^ e quel perdona ^ 
CJoecanceffoti viene 
Solo per tuo decoro . 

S. C. Tu trafcurato fei ;etu piu tofi» 
Per don chieder dourefli 
Del tuo maluaggio errore al vero fddio l 
AnTLtal penfar ditemimerauiglio , 
Che fembriejfer vn huomo in fronte altero 
Enonbaifenfo pur pcrdifcoprire 
Dal male il bene, e dal mendace il vers • 

^Jldir. Troppo fi tarda in condennar eoflei • 
E for fè , che gli DeinoHri facrati 
Ter s) ingiù fia petà fono adirati 4 

'JMa. Hor (enti Caterina quali fona 

L'accufe^cheperte fonomidate; v 
E pure mirincrefce ^ emidijpiaci 
( Ancor , che ne sij degna ) 
Il condennar tt k morte A h piega il corei 
Accetta il mio configlio yC non volere > 
C h' io mofiri crudeltà done e V amore . . 

S. C. pur quel ^ che ti piace. Efe tu penfi 

D'arm 
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T>*Arrec carmi piacer , con l'ani melar e . 

Parole , che d'ajfentto fin ripiene » 

Sappi j che mi fin Care 

Quanto eh' e al reo dannato 

Jlilar nel cielo infermo 

Mai fimprerifirrato. - * 

Ma. Poi che non gioua ne pietà , ne voglia 
^ Divederti reflar felice in vita , ^ 

Ecco, s'io fui fìn'hor ver te corte fe» 

Sarò per l'auuenir tanto più fiero. 

Morrai \ e la tua morte . 

Sera d'infamia > e crudeltà ripiena^ 

Miron qual trouerai tu pena vltrice 

(Zondegna al rio peccato 

Di quefia degli Dei beftemiatrice ì 
Mi, No» penfate pgnore à queflo affare 

Che firomènto hauerò non più vedtih « 

Et è de la pietade 

Con lo fio fiderò oprar crudo nimico i 
■ • Tengo due rote pondero fi, e grandi 
D'accHttiffime ponte tnogmlato 
Ripiene \ e furo già ne* regni but 
Ritrouate le forme ,echi le feo. 
Fra quefte io la porrò nel mezz^Ote'n tantò 
Trucidate faran per ogni parte, * 
Mentre , che gireranje membra ignude • 
E conuerrà nel fin , cheH padre fio 
^-Traga dal corpo l'alma àfon\a , e jpiri 
Con mille esagitati. ajpri martiri . 

Ma* Non fi ritardi pitt . ne le tue mani 
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La r inondo à morir di cruda morte , 
Vela piazj{a maggior nel vajto campo , 
Per efempio commun j la condurrai j 
Et iut finirà l'empia ma'uaggia , 
Prtua d'alcun conforto > igiornt fuoi. 

Mi. Qoìt farò . E d'acqui(far toftimo 
Gran merto > per gli Dei 
Nel vendicar ben mille oltraggi ^ed onte 

S,C.GiMnta perfino homai 
D'ogni mio bene al colmo , 
Affetta pur , d3lce Giesu , mio Jpofo , 
C'hor hora alene vengo . E tu Tiranno 
Sappi j che riempita 

Hat di dolcez.z,a immenfa}\alma,e*l core 
Qonciuejia tua fenten\4 
Ma tu farai > mefchin ,(fenon t'emendi } 
Toflo dagli tuoi Deiych'altro non fono 
Che Sfiritid'Auerno , al fuoco ardente 
Condotto infifme tu co ' tuoi feguaci 
yil'hor vedrai , ma tardi , ou'horagiaci. 
Ma. Fra tanto vanne tu •■, ne tifia tanto 
Delomiomaldifcaro . 
Poueraforfennata j e che penfaui 

e .ivi. Forfè con tue follie 

Et magici misfatti d'ingannarmi? 

Ab mi fera , che fei donz^ella ignara^ 

In opinar tai cofe 

La I ua inocenXa Kgaro hora conofco $ 
Yfi fiirito del ctel me l'ha dettata , 
Aga. fJorfia lodato GiouCiChe punito 

i/\ Rade 



QVINTO. \cr 

Rade volti léifcrar [Holl'woccnte ^| 
Ada. Ma poi chf> in quejio ajfar piti no m 'auna^a 
I Jpirti à rtjlo'^ar fianchi hoggi mai 
Ir me ne voglio altroue 
E (ian de mtcìftguaci i voflri pafjì . 

SCENA QVINTA. 
Timoteo , Arifto . 

VT defìi mai in quefle parti \ /irtjfo, 
Adhomrar gl% Dei tn tempo alcuno 
Con n deuot o oprar [chi ere fi grandi ? 
Tu cui già trajfe à que/ia età cadente , 
Cangiandoti in argento il crin che d'oro 
Fu in tempo il curuo^e lento vecchio anart^ 
C^hk di vanni veloci armato il dorfo ? 
^r. Ne 7 viddi^ne l'vdij , eh 'io mi ricorda . 
Furo infinite 3 ed impojjìbil parmi 
Che ciò auueniffe mai ; e pur fi vidde. 
O giorno auuenturato . e non ti paruc 
Solenne ancora il facf ifitio fanto ? 
E quai vedefli mai fiamme tranquille 
Si pure al cielo aP^rfe , 
Che pdreggiajfer mai qneFte s) belle ? 
Nunci loquaci fono ad AleJJandria 
Del a felicità del ben commune . 
Cosi fi placa il ctel , cos) propitto 
ji noi fi rende. Sano i Dei pietofi, 
E fon di noi amanti 
^ ^rhora 
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Ahhora^che fcgtiiamo ti giù fio , e*l fanti, ^ 
^Ala quando longi trrtam dal bonfemiero 
TioHon fopra di norfiage/li, c morti ; 
Siniche da le ior man [corgiamo i mali 
E ne chiedtam mercede 
Con burnii core . E queHo modo appPUé^ • 
yfar fide nel dimandar mercede . 
Ada che fia mai di qncjla , 
Ch'ardifce , ahi ria dohXella , 
Di proferir del gran Majfentio auante 
Bcfìemie stefecrande t 
dentro de noftrifacri , eterni Dei ? 
Di que/ìa ^ che fouence 
• Inganna , e àfeconutrte 
Con fue falfe ragion tutta la gente ? 
Ti. Saràyje nonio fai ymortafin'horaé 
Non fai j che fu al martire 
De fior pioni crudel fententiata ? 
A II hor i che v imi t [ani 
- Anco Jprel^ò i configli 
Veraci i elapietà^dichi Vamauaì 
Ed hor non hai vdito , che fpogliata 
Aìorirdouea fra due gran rote horrindc 
JSle le man di Miron già confegnata ? 
j9r. Di ciò nulla fentij . puot'effer mort4, f 
Ti. Queflo non ti so dire . Egl ic ben vero 
cFe*l mintfìro maggior mi diffe , ch^ella 
Tofto douea morir ne lagran pial^, 
Ada che [pirata fiato non ti pojfo 
NuUa accertagli or [e ti par y ch'andiamt 



^Antender , seUa e Jpema , E verrò reco . 
Ar}Digratia andtam > che [e morir la vegga 

" Sarà , mirando ciò , V alma felice • ' j( 
Tù Aùdiam nome ti paci . 

, (SX É-K A S E S T A. 



Vranio, Imperatrice > Maflfentioj Nuncio> 

Oronte, Agaro, Porfirio. 

« 

Iwe , che farà mai tanto romore , 
Tanto bisbiglio , c^'^o fentij dal lato 
Simftro rimbombar delagran fiaX^a • ^ 
7w. OgiuHo del come dtmofiri chiaro . 
L'alto tuo fdegno i€ l'ira f .j 
C ontro di chit*offefe, e chi t'offende . 
Vr* Ingombra anch'io la mente hò d'alto horror $ 
E giace ancora il core 
Tremante nel mio petto per timore , 
Maf Anch'èi parla d'horror e i e forfè temi 
Ter la. ftejfa cagione * O la qu.al cafo 
Cagiona nel tuo petto 3 Frariio forte. 
Tanto timore f oue n'andate injìeme 
t ^ Cofi pallidi il vifo , e in vn tremant e ; 

Ond'e che tanto horror moHra il fembiate? 
Vra. Enonhauete voi di tante voci 



Fdito il fuona meftv , elagrimofo ? 
Voi dunque non hauefe 
Stgran romore.vdit^ ^. ò t^examgUa • 
Or . ^hi'i che già, già . 4i. dò soU cagione . 

H Ma, Cerio 
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JHda> Certo l'vdij ,no'l niego yhornonmifai 
^ ' Di ciò dir la cagione ? ; « »% 

Fra. Aulia vipojfo dtre. /mp» ^t^ppunto w/ìems 

Vfcimmo per Japerqualcbt nouelU . 
Z^on. Campiamo (Z*ttadin,fuggtamo lUr€ 

Contro di noi del cièl tutto adirato . 

Ocafo mn pài vdito 9 

O punto auuènturato 

Ter chi fu riferbato 

Da SI crudo deftino , 
2iia, Olà che dici. E che nouettc apporti , 

^ Qll3^ ^^^^^ st turbato in fronte ? 

JNon, Troppo trifli fuccefft > e troppo rtc ^ 

NoueUe Apporto /tre, . \ 

Or. Oime che narri ì 

^on. Non so fe quell 'horror e » 
Che mi tfauenta U cor tanto potere \ 
Concederà ^chUo'pojfa 
t^arrar^uel c'ho veduto , 
Mentre per efequir pronto Mirane 
Bra l 'alto decreto in dar la morte 
^ A l'infelice ardita» 

Ch'osò bejlemmiargU Eterni Dei 
Nel mtxjo pojla ignuda à due gran rote 9 
Ecco dal del calò quafi vn baleno > 
Ch'udito farà Pur flato da voi 1 
Quejfo Ife^^-o l'crdtgno tn mille parti 3 
E fu con tal furor e > 
Che ben mille vcciderde^ circo ffanHi 

beffando l'empia maga > 



9 
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Da$t fiero de ft trio al tutto i/le fa 

Fuggmo tutti ali hora^ e fu felice 

Sol chi foteo fuggire \ ahi forte rea. 

Temo per lo veduto anco di nouo. 

Ai'hauete trite fi , à Dio . 
yra. Ben moftra hauer timore, e come vola : 

Afa otme ch'udij ? ò cafi ,ò cielo yò Dei * 
Jmp S degno giulìo del cielgiuffe vendette . 
Afa. Ahi che mi fono fiate vn dardo accuto 

i^uefle fiere nouelle , 

Qh e turando m'impiagar 0 il corei e Valma. 
Ha dunque ancor potute quefia maga j 
Saluando feda morte ^ 
Oprar conVarti fue tanta routna ? 
E parfo adunque alo fuo padre iniquo 
f Satana d'aiutarla in qtieSla imprefa ? 
Dunque poteo fra tanti 
Catttui rimaner del tutto ili e fa > 
E voi, e temi Dei ^ il permettevi ? 
Ah che di tanto mal mert'io la pena 3 
Che non haner pietate 
Dileivnqua douea . 
fi or che il configlio e vanojl mìo fallir 9 
Veggo perche adirati y eterni numiy 
Tntti voi fiete à quefto regno intorn» ^ ' 
Qhe cagione non hà di quetio errore. 
DehGioue ^s^iofui fol diquefto erigo ^ 
Manda fopra di me folo il caftigo ; 
£ non voler y che moia 

Jl popolo innocente 
ù ' H 1 Dal . 
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Dal tuo furore ardente . 
Tmp. O mtfero y the feiàchi dimandi 

jì chi chiedi per don ? ò fconofcente * 

Dthlafcia tal penfiero j 

B ricerca mercede 
• Da chi cercarla deui. 

Ben tu fofli cagion di tanto male i 

Aia non intendi il modo . 

Peccafli ; ma perdono 

A quello eterno Iddio chiamar tu dei 3 

CheH del, la terra , il mar > e*/ tutto feo 

E non à quefti Dei vani , che fono 

Sepolti ne l'inferno , ouenon ponno > 

Aiuttar fe medefmi . . 
* Errafii in condennar Vergine pura 

A Dio diletta ancella , errafii ancora^ 

In condennar que' faui j 

Che per diuin volere 

Le vie del fuo error viddero chiare . 

Teròfe tu non ceffi 

Da tanti tuoi misfatti 

Affetta dal gran Dio di Caterina > 

Q hò fatto mio Signore , 
^ Altro maggior flagello > altro dolore . 
Or. Oime eh' odo già mai tn quefio giorno • 
Jldaf. E come ? fe' impaXz.ua , 

O fccn figliata , parli dadoucro ? 
Im. Dico da fenno ^e fetu penfi y ch'io 

Altrimenti ragiona 3 tienti certo , 

Qhe mi fon data à lui > e fatta fono 
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Con il hatefmo /acro fna feguace^ 
^en paXJo fe' quel tu ^ ch'opri taicofi 
fn/ipide ; e [ci peggio 
J^e gVinJerjfati Pejji ^ 
Che ne mojìri à l'oprare indici e^re[j[ìé 
if^/^/. A dunque nel tuo capo 

Penetrato farà tal frenefiaì 
Sappi fe tu non cangi ; 

volontà > e penderò ; 
Che toflo ti faro di tal follia 
A tuo mal grado vfcire . 
O eterni Dei ^ qual farà mai di quefto 
fnfauHo giorno tifine? e quali cofc 
Cià finto , 0 fentir parmi , 
Jn quefto procellofoy ofcuro die t 
Hor ti rifolui ; o di cangiar p enfi ero > 
t H feguir l'immutahtl legge no(lra , 
O di morte perire hor hor a infami . 
J^e ti Sperar pietade 
. /JFer efferdi Maffentio 
Sin* hor amata moglie ; 
Ch'io ti farò troncar dal buffo ileaft 
Se negando Giesu voglia non cangi ^ S 
Vr. Deh cangiate penfiero y alta fignora\ * 
Im% ^^ aci tu , che non fai; altro non bramo : 
Ne ti penfar , che mai pietà ricerchi 
Da te y per ifchifar cofa s) cara , 
Quanto eU morir per lo *mio dolce Crilfo . 
Che vie più toflo al falfo regno ondofo 
Si torrtbbc de l'acque ogni teforo j 
a Hi Che 
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Chetai ftnjicro dal mio petto mai • 

Terìfi tu , che mi caglia 

Di quefii tue minaccie ? 

Feri/i tu i ch'io paìiemi 

A qucfte tue ragioni ? 

Cieco se* pur , fel credi » 

Tten certo y che di già veggo il mio Crifla 

Con mille dolci, ed amor ofi [guardi j 

Cheinuitandomi al cielo mirapella. 

Ou 'altro ptli felice , e più beata 

Haurò di quefto Bata . 

iJ/** Tact non più parlar beflta inftnjata . 
Nedubbitar ^ che fe ciò bramile cerchi 
S arai via più cheto/la efaudita > 
Ahi perfida^maluaggia^e chi mi tiene » 
Che con le proprie man di tanto ardire 
I^on ti dia il mertoi e di stgraue oltraggia 
fior hor non facci cruday a{pra vendetta ? 
Jkfa nò fa mai > che al tuo demerto^ahi trop 
Saria honorata morte • (po^ 
lo ti fari da gli miniar tal loco 
Ctndur de* fceleratt j & iuimorte 
Dishonorata haurai y rubelle » infida . 
A gara non tardar y prendi cofiei j 
Ed à quel lacov* fon morti i più iniqui 
La condurrai • iui dal buffo il capa 
Con vn colpo crudelglifia recifo % 
E re/fi ti corpo fu a 
Pajtù de cor US là > cibo d'augelli . 

jig. Eh Signora mirate al vojira fiata * . 

B 
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E non vogliate , frtgc , ^ 
Aiorir di morte fanguinofa , e fiera , 
A me trofeo rincrefce il por le mam 
I^el fangueÀ chi mi fu prima /ignora . 

Imp. Non ti pigliar dime tanto dolore 
Qhe meglio per te fora 
V en fare iàcafi tuoi . Horfeguipure 
Quanto dal rio Tira» ti viene impoffcl 

Ma. O là che [i ritarda ine fequir e 
Ualta [entenT^ data ? 

Pig* VadOifignor. Ma. Hor tienti alquaio\vìtM 
Porfirio 'jfiettator del tutto eipa » 

Pa,. Eccoti principio onde fìfcorge il fine 
"•Deìa promeffahamta, ) 

li». La/eia )Ch' io vadi homai» spirto d'j^uerhol 

Ma, Niwz efjerii krròganti , e non tederei 
ChetoSlo ottennerail*aHÌdo intento • 
c A tempo giungi mio f e dti Porfirio i • 
Spettatore farai del* a^r a morte 
Di quefta traditr ice t infida , e'ngratal 
. t \Qhtpergttìtfò fnrny vien condennata^ -, 

ra. Oime per qnal cagione f 

Ma» It tutto intenderai \ ma non tardare » 
Che s 'ella il mor ir brama 
5 di ragion che non fi tardi -, ond*effa 
Ottenght iifuo voler . P. Anderò ,fire^ 
V %do ben st.ma con penfier diuerfo 

\ Da quello, che tu flimi , empio Tiranno i 

Vr. Ahi quanto mi rincrtfie , i , 

Signor di quefto fatto • 

a 4 Di 
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Dt ctè foco Wi cale ; an^i m'accinge 
Ptu forte il petto àl'ira . 
Ji^Ja doue giace ancor , doue dimora 
Que^fìà nemica al cielo , à me ruhella ? 
B perche Jpira à fuoi maluaggi ,edempk . ; 
Jidisfatti aura feconda f 
De qual cagion mi tien , chele mie mani 
^fergiuflo non imbratti nel fuo /angue l 
Già , chefor'jU non han per eftguirs > 
Sopra di lei stgiu(ìa , e it condegna ^ 
Sentenza t ferui miei t eli Hromenti? 
fecola appunto vièn , ma sì^ident^tiK 
Che benmofira fchernirìprm.enHiembrte*" 
Che farà mai , che deggiofarejò Gioue 

SCENA S E T T I M A* ì^Ws 

Mironte, , S.Caterina , MafTentio , Ofontc j 

Vianio . 

OTmeMnòtiffÀumtóMworii e mH9» 
Non so fe lafcieran di (ju^a wagd ^ s\ 
Lt^nìi^ìtié'nàrrary lUrti le gli ordigni 
Da la tremante ancor , fioca mia voce. 
Ma, Fon freno al dir ygi»già purtroppo thtefi 
Con grane del mio cor affanno» e duolà . 
Ahi di maluaggio oprar' empio fuccep 
^ te dunque baHò l'animo tanto , f 
Fra rogo de tormenti in mez.z.0 auuolta, .) 
DimAchmar conCinfernaljHo ^ojò, 
i V Si 
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Sf fpauentojo y e mtferando ecceffo T 
Tenjì tu forfè vnita efferwai fempre . ^ 
Al diabolico oprar dt chi t'ingamia ì Ì i I 
Sappi.fe norìfaranforz^e hafÌAtiti 

Deglt minifiri mici mX* armi crude 3 
Che ti daran qpiefle mie man la morte i 
I^eti varannó i tiioi cèntro del mio 
Toter y maghvmisfaiti.E'che ptit iijpetto ? 
jihi non fi dica ptìi fu di ptetate 
A^inijirò à chi pietà negò , A4a(fentio t 
Vr* Deh quella man non imbrattate , òfìre 
In fanguecost vii ^ che*n mille impreft 
Care a di palme gloriofe y e rare 
Jn tanti regni trionfar fi vide^ 
JMa. Son'kor qu afida me tutto diuerfo 

Ver l^ira , che m'accende il core e l^alm^ ì 
JUtirone efequiraial mio co fp etto 
fior ^hor queflafentennìi^ Efora àtjidUt 
Degno olocaufìoy e facrificio degno . ^ 
La morte di coflei . 
Fa che glirefìi il corpo tnutil fuflo 
Triuo del vifo vii y priuo del capo . 
Cos) fi placherà l 'ira del cielo ^ 
Così termine hauran tante fciagure • 
S^C* Sin'hor mi ti moftrai qua fi nemica. f 
Perche tanto tardaui . hor tir ingrati o 
Del mal , che jiimi dare à qtitjia falmai • 
/Ida. Non piH.non più, che'l tuo parlar m'uccid/^ 
Ecco appunto venir del (angue tinto 

^ Ag^^rojdi che mlle altro volere 
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A quella eterna , * trionfarne vita . 
Mi, incora ardi [ci di parlar froterua ì ^ " 

Ancora , ancor fané Ili ì 
Vr, Deh chi t' inganna > e chi t 'induce à mòrtt 
X^c la cadente età > faggio Por firio ì 
Ritorna ah tuo cuor Jafet a ti volere. 
Che à morte cruda%e infame, ti conduce » 
Oime ancor vim i e fentoì 
O cielo irato a che mi ferbi in vita - 
Ter veder-, e mirar tante fciagure ì 
^•"^ Ahi mia turbato impero ^ • \ 

Omio péitù infelice', 
O Porfirio ehi t'hà tanto ingannato f 
Ver* fon freno al gran dolor» che ti traffortA 
Di te lagnati foly de tuoi peccati » 
Ch'io rifolut afono di morire 
. Perlo mie caro f& amor afa Cri fi» ^ 
jfe O di perfetto amor nonci voraci > 

FaìoTofepanUi 
MjjiJÌhi che più parlo' ancor > perche non fitiù 
B rabbia > e fuoco , in condennar co fioro 
Amarrai ywcrrai vecchio, morrai, mal nato* 
S arà de la tua mano vn colpo > /igaro , 
Che leui da quel buffa 
Latejìa che piegar volle il penfìert 
^d altre pn del mio, e de gli Dei* 
E fia nel loco appunta 
Oue di già de l'empia 
Recidevi di vita il filo ingiù fio 
S.C.O felice, tua forte, 
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QVINTO. r'isi 

Al marni c , À ia mm,^ 
. Sol per il voflro honorc : 
Sol per ti voflro amore ; d ( ì. 

Deh porgeteli aita acciò non cadi i/^f 
Tra tanti lahcrinti , 
E fra lacci cotanti. - . . . w 

Accettate hoggimai entro à le braccia 

Queìl' anima tremanteY * 
Vot fol confejfo , e voi a^oro y e chiamo i . 

Tefòy Signore y ne le Vofìre rnam * 

Que^da anima ripongo y e qaeilo core . 

Jnorfà quanto ti piace y ò d% Tiranno 

Efecutor crudele . eccomi pronta 

Al mnrtir > a la morte . 
Jida. O là Miron che fai ? h-che ritardi j ^ 

Perche tanto dimori f ^ 
JMÌm H or yhorfìnifco l'opra, 

Ttega pur le ginocchiato càttiuella . 

Volgi la faccia a quefta parte y ingrata y 

Egioifci à tuo prò y che l'hora e giunta # 
S .C. Ben hora mirallegro . ' .^^i^ 

0^. Oime ^ cime > ch'io veggo é 
Vr. O cafo non più vdito \ 
Jìdi.Ecco WALuaggia il ferro é ^ . m^.) ì 

Che di bagnar/i entro il tuo [angue hàbra^ .1 
S. C. Lodato mio Giesu, lodato il cielo • ^ 
Mi. Tor ceti a/ quanto ; Tien maluaggia vn » , 

Del tuo Giesu , fe puoi ri fp ondi adejfo 

irior ecco il tefchio infame . 

Ma mue merauiglU % oime ch'io v 
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Mirati Anc$r yfignore y 

Mi fio con latti fuor fin viim il fangue ^ 
^Jida. E vir ciOyChi tu di ì Adi. Mirate voi • 
Ma. Cirto eh è più chiaverò • 

Ma quefla poco importa 

S'ella j è fpirata > e morta » 

SCENA NONA. 

Doi Angeli > Maflèntio > Vranio > O rontc^ 

Mironc, Agara, 

PlgltAT» 1 pigliamo il cor 2» 
Immaculato » e furo 
Vela Jpo/a gradita 
Del nofiroaltùfignorCi 
I^e retìi s) bel fiore 
iVtf le man dt crudel barbaro impura » 
£ come l'Autor piace di vita > 
Tortianlo in alto monte y 
Dotte riforgeri di gratie vn fonte » 
JMa. Anco doppo la morte 

Hanno fior^a, e poter le maghe ì ancora» 
¥tr ingannar le genti y 
Adunque rettefur ponnogli incanti f • - 
A4a ehegiona a cofleiyche prole fia » 
Se potuto mn ha ferbarfi in vita ? ■ 
Hor fia lodato ti cielo e pur finito 
fi tranagliofo andar di queflo giorneti 
lauran pur fine homaiyhauran pur fint 
Le vouine , e t tormenti d' Alexandria ? 
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ecco appunto piendt fan^ue ^gat. 
S olo indietro venire ìtndtc io chiaro j 
Ohe in felice dal corpo v fetta } ^ ) 
Quell*almayChe s) tardi errò cotanàf . ' 

Kg* E morto il traditore . e giace ti corpa 
Nel proprio Jangtte fen^a capo immerfo , 
EjpoSìo à l'aria.agli auoltorii à fiere, 

Fr, Sogno mi fembra quanto 

Ho mirato d$ fìrano in ^ueffo giorno 

Ma. Vrcmc poco di loro à la, morte . 

Sarò vie più ferino ^epiìi crudele ^ 
JNelfnturoà ciafcun y da cm mie leggi 
Vtolaie faran con opre indegne . 
Ai a perche tempo homat e , che ripofà 
Dia à quefìe membra , e queji amma fì^ca ; 
* Cost conchiudo , andate 
, Mirone^Agaro^à vo^ri propri vffiti^ 
Sarete vigilanti 3 o^eruarete. 
Sevi fon trafgredenti à miei decreti > 
E fe ve ne farà Jatemel noto • 

lA/fp Cos) farò , COSÌ farà efequtto • 

^g. Et a me legge fon voHri comandi . 

Ma. Andianne homai à ripfar , che d'uopo • 

.SCENA DECIMA. 
, ■ Galanoj Regina > Allinda . 

A Hi de l'vdito priuo »e dela luct 
In quello punto fol io fojft flato , 
O troppo crudeltà dt rto Tiranno , . 




QJINTD. .it 

jihi che non è Je non cagton di duolo 
Queffapiugraue à I ^j felice madre. ^ / 
Ma oimt y vedila appunto . 7 
Haarehbemaiydito . ^ 
Del a figlia la morte al parlar mio • 

Reg. Oime^ che di temer non è più d'uopo s 
Poi c^he il penfaro è certo. O mio Galano ^ 
De l'afpro mio mar tir fido confi>rt e . • 
AhilaJ[a y che fent ij > e che dicefi i ? 
Oime doue rtcouro 3 à che m'appiglio ? 

Cai. Deh raffrenate il duol 3 date ut pace ; ,^ 
Qhefu deflin celefie il cafo attrocc > 
; Qontra di cui non vale oprar humano 

Jleg. Si ch'egli è ver^ma'l dannose troppo granfi . 
^7 duolo cos) iv me copiop) abbonda , 
Che circondando il core iui t'immerge . 
O pouera jilejfandria ^eccoti homai 
De barbari y e tiranni^ entro à le fot ^ i 
Deh mtfera j che fei y eccoti priua 
D'ogni natio Signore • 
JUa chi tUndufe figlia . '{ahi troppo prefla) 
Agli tuoi danni éà cgii firiéd^ morte ì 
E tii fiero crudele y 
Tu peffimo y inhumano % 
Tarn 0 furore > oime , dopiC togli efli ? 
£ doue tanta rabbia ? e da qual fiera 
Hauefìi il cor fermo y Hircana tigre i 
Si forte a incrudelir nel fangue human) ì 
Oime que[ie non fon già lepromejje 
Beate ^ che mi daui 
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Ca.Venner dal ad dot figli in vna nube 

ChiufajChe pot s'appriyratti volando* 
, QhefubitnìChel*almafipartio .y^' 

Tigliaro il corpOje quindi s*inuoUro , 

Lafctanda ogn 'vno al rtmirar con f tifo . % 
Reg. Adunque ancor m 'è tolto di vedere 

Zjg reliquie , non che la figlia in vita ? 

Ahi fatto troppo rio . Ma oime che veggio ì 

OtmejChe quefio è fizngueyoimemio [angue; 
, O [angue non più [angue * 

jinz^i purpurea (malto. 

Che da s) larga vena , 

Qndefti in mille ftiUe. oime ch*vn rio 

Vjiggio del [angue mio * 

Sangue de la mia vita > 

Vita de lo mio cor doue ne giace ? 

Tretio[i rubini 

Cosi dunque à ingemmar fitte mi nati 
La terra vii ì dunque voi generai 
. [atiar d'vn Tiran , l'ira, e la fete ? 
Adunque per obrobrio , oime » ua[cefti 
St altatriente al mondo f 
Aiirar dunque vi pojfi 
Co^to vileggiatt » 
JE mirando non moro ? ahipote[s*Ì0 
S ucchiarui dal terrena 
Ter poterui poi dar neh mio core 
ytà piu condegna tomba i 
Via più nobil faretra . oime la terra 
^*vn it ricco t efior degna non credo . 
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Deh termnate homdi cot arai affanni , > 
Moflratttii ejfer donna y e non vogliate 
< Quell'animo Si forte in tante imprefr a 
VtUmojlrar oh' ejfer forte e d'uopo. 
Ella frà Sacri giri 
De Vergini palmate , e trionfanti 
^ Giace 3 cantando à Dio , gode > fi pafie 
De la vi Fi a diuina y 
Delieterno fuo ffofo. 
Di quelgiouine eccelfo 3 
Oh io v'accennai lodando \ fe ben poco , 
AnT^nulla parlai , chele fue lodi 
^on può eìplicarle il cielo ^ 
jNon che d'vn vii mortai la lingua frale 
^ Cantate yfefieggtate 3 
Che laguerrtra inuitta 
De tanti 3 'che per lei al del voi aro j 
E de' fnoimertjL eccelfi il premio gode j 
^'mercede per voi madre beata . 
J^eg. Oime.ch'odo , & afcolto; e doue mai 
Lafciaimi trarlongi da me ftn'hora ? 
Perdona^ alto Signor * ya ' tanti errori^ 
Che fofpinta ne fui dal duolo eflremo . 
E vero dunque , è vero 
Ciòy che tu parli del mio ben Sileno ? 
Sii. Quanto vi dtfU e ver , e dijfi meno 
Di quello fi aeuea : ma faggio e quelli 
Che tace ciò , che fcorge 
, Non poter efplicar in ragi onando • 
Jieg. O quanto mi confoli j ò come lieta 



Xrarò da l alme auuenturate ilm . 

Che vijfamparo gli Parenti prfmi . 

B de l inferno invece 

Delciel farete in fua virtute heredi • 
Reg. Hor s) » c'hoggi dal deh j C 

Piouon fopra di ftoi J^'' 

Rugiade matutine 
, Di fue grafie diuine . 
Sii. Dunque lodiamo inferni 

Colui i che n 'è cagione . 

j^ndiam tutti cantando $ 
• Cratie rendendo òr Dio f 

Ite^maluaggi Dei , fi canti homni , 
ite nel crudo inferno 
I^eVofcurcbaratroin /empitemi. 
Tutti. Ite mal u aggi Dei 
A fempiternicmeiy 
Andate in fempiterno 
iV(p l'ofcuro baratro del* inferno • 
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CorodeCrìfliam» 

* • 

Onef tmpre doloro \ 
Quel y che ci fa languire » 
^eìtmpre inuoglia il core 
Vn ben verace al rifa , & algioire 5 
Talhorftupido l'huom piange» e folpira 
Ciò , che abborir dourebbe , e Sfefo 
uiene , 

Che s*odia il proprio bene ' 
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^ di quello talhor fi pafce , e gode > 

C*^^ fol diben fewbtante 

Vriuo del lume ver mtfero amante^ 

Cejfan le voglie in voi dunq ue mortali 9 ' 

Se'l non capir v'annoia 

Degno qual fia dt pianto ^ e qual di gioia \ 

Che fol quel , che d' ognun le voglie interni 

Vede j dal bene^il mal parte ^ e difcerne . 
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